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IHuftrifsimo Signore 
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Lefcntoa¥.SiU- 
luftriC). le,. con- 
giunte malenco-> 

più-erudite Pen- 
X^^y cbc al noftro ftcolo fi a vo- i 
lata per io Cielo.della Gloria, 
E benché dir fi potrebbe, che 
al buio hauefs' ella battuti i 
liioi voli, à cagione^che lungo \ 
fratto di tempo habbia tra- 
dotti i fuoi anni in Carcere of- l 
curo, nondimeno perche il i 
Letterato è fuperiore di fpirir | 
ro à quelli accidenti di luogo \ 
€ di fito 5 Rà maeftreuòlmentej \ 

S 2 com— 




cotTìpllate quefte viuczxc dì 
gran Lume^le quali ponno an- 
cora dar regola, c norma di 
moraliffima Vita a* più ièùerl 
Catoni della Stoa . Sarà beni- ' 
gnità dell'animo grande di' 
V; S. Illuftrifs. il gradirne IL» 
prefentazione 5 eh' io lenefo, 
come analogica all'Eroe , cui 
la tributo 5 e condonar l'ardi- 
mento prefomene al merito; 
fuo grande , & al mio profon- 
diamo oflequio 5 con ch^^ 
vmilmente inchinato faccio à 

• _ 

V, Illuftriflima la douuta.^ 
riuerenza. c ' ■ • 

Di; V. S. Illufttifs. 

Bologna. li 7 Apr'lei6-^i. 

VmiliTs & OW'gatir. S-niitor^ 
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L' A M I C O 




VERITÀ 



A chi Lesse. 




T^STATIptrmo*- 
menti( prima dUnoU 
trarti) sk le fòglie di'^ 
queflo Carcere ^ Fm 
Alloggio d'^yti Intelletto^ che più ' 
non fi 'vide libero , che quando fi ^ 
ritrotio prigioniero . Sagrifico egli > 
a Di(yy& al fuo Principe gli^hiir 
ghi dyna inuiolahile fede^ per 
?}ecefsji}^di rifpettì rnàla, d^r4^ 



Bendo riti^^offeruanz^detCulio^ e 
quìilificando il di luì femìtkìn 
faceta da più profani infulti-del- 
la Calunnia. U Infortunio ^ch' è 
Lampada di Aderi^gìo in fronte 
dell' Huomo fauio^refe tanto pip^ 
'vifihìte la fua InnocenZa : ejfcn^ 
do pur trcppo^ìtro 5 cheìe Stelle^ 



oft 



fall 



prìmono. Tanto accenno^ per 
condurti alle notìtie piu intime di 
Su£ietto^( mtifsimo a tutte le 
Corti deW Europa) che ^p'er ren^ 
derft gloriof amente inuidiahilh 
nellt flejfe difauuenturt 5 prono 
gli sfacciati morjt delle penne 
pih liuide in bocca dé* Cronifti 
della Men'^ogna j £gli y chc- 



nella mente de' Prtncìpt con tai^ 
to credito della fu a Integrità 5*- 
acquifiù il Nome-di Fedel Mi^ 
niHro^ apprej^oifm eie nati Giu^ 
dìtij maggiormente doura fiora' 
guadagnarji aruello diLetterat<r 
£femplare :- L Opera , eh' io ti 
prefentOy tra per opinione hu^' 
milifsimày che fempre perto^difc 
fiefjo y e per hauerla dettata in 
femplicifsimo Bile ^pi/l a follie^ 
no d'Animo '^' ch^ ad efìentatiane 
d'Ingegno y era fentemiata ad 
'vna ingiujla OUiuwnej cjuajicff 
^na Mente ^ marcata di tanto 
lUme^potefJefuggdlarfi nelcuo* 
re della Dimenticane ^ danna^ 
f a apisrpe tue Tenebre . AllaCu^ 

rìojtta delle Dame Nohilifsmt 

Man^ 



JldaMuane douetfano particU 
p^r/t (jUQjìiJadorue poi ahlìrjji. ^ 
£t ad-^jfe y ed a mn' alfirc delU 
noflra Italia fi fanri hora pMi-* 
camcnte falefi > dtlatandòfi in 
(^Qtalguìfa i confini a quella Pen^ 
na^c' hebbe "volo ipsìfpedito^per 
ifpatiare domnque più la traf- 



quejìa fola ASemhh 
limitarli gli Applaufi i facendo- 
mi pur a credere y che tu ancora 
n/orrai concorrere ad ampliargli. 
£ farà gran G iujlittay ch^quejle; 
Carte confeguano appreffo ai te $ 

della jtimay chefm 



afp. 



dettatura K indemadiScrit^ 



, tor 

9^ \ t 



torgraue^ '^tngA adileticartll^ 

fvdito • Alle morbidezza del S 
coloy^l cuìgujìo non^intefe dìfog-' 
gettarjty quand'egli ferine y man- 
caua foto fra le licen^ di tanti 
Jlemperatifsìmi lufsi {comeneU 
U Cene) cjferanco Siharitia nel- 
h Carte. Chi 'vuol' andar'' i^> 
tr^acciadi 'vaneggiamenti^ e eh' 
ami di trauiar dietro /' orme a" 
fvn corrotto compiacimento^ refti^ 
jisk V ingrejjo y rifparmiando la 
fatica d^ imprigionarji fia fpcca-^ 
lationl contrariate dal Genio 

# 

^ui.non tr onerai j. che temperane 
Zji di locHtione^ arricchita con ao-^ 
cumentod' idea. La fola Filo*' 
fofià ^ eh' e letto , doue non impe*- 
mof a ^nè torbida y ma con paffo^ 




limpido le rìpofuto c amina In, 
'vera Eloquenza y e fiata come la^ 
Viirhtrìc'e al Cojìume 5 così an-^. 
che la 7{egolamce allo fìih^ Bel 
-profitto dunque y al amile io ti, 
chiamo nella eomunicatione di 
(jue>ìifruttuofifsimì Fogli yrife^ 
rifcine il merito alla Piera ftn^o^- 
lare di Perfonaggio^ne* cui^li^^ 
giofifsimi Tetti quefio^ riguarde^ 
uole Huomo y dopo rantijuperatp 
Infortuni! , pot-è adorare gli AU 
tari d el ^fugio^ anzi il Porto de" ' 
fuoi^ofi^ mentre fra U brat^ 
eia j che sì benignamente V accol^ 
feroy terminh (riunendolo al fuQ 
Principio) thonorato Periodo de 
fuoì efemplarifsimi Giorni, l^ic 
ni dunjuey introduciti y ed afcol 

J 



ta.E f ? nulla è potuto da mepro^ 
ucnire , che ^va^lia ^per renderti' 
più accetta la Pullkatione di 
queft" Opera , aggradifcilo , come 
Tejìimonio henferuido di queW 
amore^ che 'vorrehhe poter delìar 
fìmidinuoua yìta nelle Ceneri 
Defunto, Vimfdi^e^ 
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^ VI Huorrodi Cortei» 
_r c) Queflc :ito!o baft2,per le- 
gictfma're il mio infoi tii- 
nio. H bbi Paura de Pa- 
droni, fuenturaca merce- 
de di chi hà fortini a di 
poOtdtrla. Fuifcrciò honorato da'Pol:- 
tici cortegFÌaco da' birogncfi,&: adukto 
dà^Cortigiani. Viflj in pcfìocleaato,tica 
poitarouì dairAmbItìont: ma fjlltuacc- 
oi dalla Viiiù, di boliflimo appcgg'C pc c 
chi vuol foftehcrfi in vna Corte- Cad- 
di dUnquencn tollerato dall Inu.'di.^, vr- 

A tato 



it UCé/melllHmittdte. \ 
tato dall * Igratitudìnc , c precipitato 
dalla calunnia. Difli,chcruihuoraodi 
Corte . E che altro poteua io fpcrarc / 

Scntìj nondimeno infofiferibilc qucfto 
colpo, e tanto più graue Io prouai, quan- 
to più fcarico mi trouai di colpe . V 
Carcere fu la meta mi ferablle del fona . 
nato cotfo d*vna fcruitù , che non fi refe 
mai partecipe d'ignominie. Quiui fui for- 
prcfoìnvn punto da torbidiffime con- 
fufioni j e vedutomi rinchiufo fra qtiat- 
tromura, reftai quale Statua immobU 
le, e fenza fenfo, quafi eretto Simolacro 
in vp'horrido Tempio della calamità. 
Fiffai Io fguardo in vn torchio , fui ri- 
maftoacccfo, il quale dileguandcyfi pa- 
reuà y che m'inuitaffe a non tener gli oc* 
chi afciLKti,mentre anche vn'ardcntcj 
'fiamma moftraua di lagijmarc la mia^ 
difauucntura . Nel tumulto dc'pcnfie- 
^ ri, ncU'agitatlone della inènte, nel difor 
' dine di tutto me fteffo > troppo tctreua_-é 
aggroppato il cuore, perche poteff<_j 
fgrauarfi, col tramandar per le pupilli 
il pefo delle Tue angofcic. Finalmcnt- 
vn fofpiro impetuofo , apprendo le mi 
più tenere vifccre, le traboccò da gli oc 
chi in amaro pianto, perche Icruiffcr 
di liquefatte voci ad efaggerai;c rnurs 
mtntc la durezza del mio troppo lo qus 

ce 



.latiti Trimél, f 
•ce infortumo. Mi mancaua la cogniti'o* 
.ne di quelle caufe > c^baurebbero porucQ 
«eccitare la faucila a non ammutolire i 
iinici torti perciò al . tormcntofo filcn- 
tìo della lingua fottcnirando vn riuo di 
lagrime > a qucfto Accedendo fofpirofi 
,ljnghiozziv& all'vnei & a gl'altri frapo- 
incndofi fregolati pa(Ij> imprimcua eoo 
.qucfti angofciofi caratteri sù'l calcat3 
paui mento gli argomenti più caldi delle 
:mie più rigide paffìoni. 

Agitato molte horc da qucfte mute 
tempere » mi offcrfc al fine pietofa cal- 
»ma vn mal* acconcio Icttot perche iui 
componcfilì col ripofo delle membra le 
iturbolenze del diìordinato mio (pirite. 
Quiuila ftanchezza mi -lafciò in preda 
al Tonno, tiOn so » fc per dar fine a cosi 
ttormentofeagitationi > ò perche con vn 
poco di quiete m*aiuialora(Tì a foftener 
.maggori abbattimenti* 

Non faprci dire 9 Yc vegliaci ad occhi 
chiufi. ò fé dormiflS co'lumi aperti . Mi 
.paroe di vedere ad aprirli all' improuilo 
la fìridcnte porta del mio Carcere & ad 
vdire inficme a fauellar con voce loin- 
mcffa alcuno, che iui ftaua per imio- 
durfi . Poco flette ad cntrarcv indiri zza- 
to al mio letto, non $0 » s'io dica vn* 
Huomo > ò pure lo chiami vn Moftr«. 

A 2> 



4 Carcere Illuminato* 
Eraquefti vn Pcrfonnggio digigantefca 
ftatiira, cicco d'occhi i con bocca im- 
, mcnfajCol.'o riiGfuCie ventre non me* 
no rinilbraro, che rmuiito . Haueua ap-» 
pefial labbro inferiore della bocca, al- 
le mani, 6i a* piedi^rironanti campani- 
nidoto. Portraia incapo vna Corona 

Reale , formala di p'etre Anfitane > c ? 

reggeua colla dcftra vno Scettro d'odo- 
rofo Ccdro,nella cui cima pcfaua vna_^ 
picciola skra d'oro, e r.cl cui mezzo lia- 
na collocato vn* infocato cuore di Ru- 
bino . Era ricoperto da vn grand'/Iimo 
Manto di color di fuoco, all'intorno del 
quale ftauano riccamente di/pofte :1"L-* 
modo di cifra alcune Jettere d'oto , che 
formaaano qucfta parola CARITÀ*. 
Conobbe cgii intanto, eh ai di Juiaf* 
petto io m*era tutto raccapricciato; on- 
de accoftatofi , e prefbmi per la mano» 
mi di (Te. 

Non temere huomo jrufillanimoXono 
qua p cr giouarti, e non per nuocerti. Sòt 
che non mi conofci » perche mai non mi 
praticarti . Offeruami, e vedi, ch'io fono 
quel Cieco, c he vede rutto,c'hà lo Scet- 
tro 1 opra lutti i Cuori del Mondo > la- « 
cui. Corcna» legno di Real poflfanza, at- 
trahc con naturai Virtù le p'iì pretiofe 
^ Miniere del Sole. Qutg'i io fono > a cui 



No ite prima» - 5 
copre vn largo Minto d'ar'iente Cariti 
vn'auidiffiiiio Ventre > Hi cai fono aflfì- 
dui Miniftri vna Tempre famelica boóca; 
& vn Tempre fitibondo collo . Sono co- 
lui) che non miioue labbro , non ftendc. 
mano >nè riuolgepaffo, chea! gradito 
fuono del più pretiofo metallo , In fine 
conofci colui j che nemico della Giufti-, 
tia, della Virtù, dell'Honore, della Fe- 
de) dell' Amore>e della Religione, giou* 
ad altri fol quando può beneficar fe ftef- 
fo,e cono(eimi horamai per l'Intereflc. 

Ma come, io gli diffi , qua vieni ? Chi 
ti maiiJa? Qual cola da me pretendi? 
Egli mi replicò. Non ti tu bare , & af* 
coltami. 

Pocofà trouai vnbelliflìmo fanciullo 
appiedi quefte fcale, le quali io foglio 
frequentemente praticare. Egli, dirot- 
tamente piangendo , mi refe più curio- 
fo, che compaffioneuolc , di fapere la^ 
caufa delle fuc lagrime> e da me ricerca» 
tone, così mi cifpofe. 

Defideraua di condurmi a fauellare 
con vno di quefii Carcerati, col qiialc^ 
tengo intereflì dell'anima , & effendo il 
fuo Carcere dato in cuftodia al Rigorct 
&aila V>g'llanza,hò procurato, chela 
Carità, la Compaffione , e l*Hanianiti 
ru'intcrcedano quefta introduitione Si 

A 5 ion« 



4 II Céteert lUuminàto* 
fono affaticate le buone Amiche: mi.^ 
fenza confcguirne i (vipvìk^ìl inrerwiY 
onde ritornando, non folò ngettate,ma' 
viJjpefe hanno del rutto priut le mi^i^' 
fpcranzc ditjucllà confolationc , c*hou 
ini sfòrza a fpargere vn troppo gjufto>. 
c cosi amarp pianto . Ciò dettomi il do* 
lènte fanciullo ^ . nuouamenrc inondò • 
le rofate gote di lagn'mate rugiade^ ». 
ond'io» (orridendò al fuo pianto, gU 
diflì » che $*era molto mal^iappoggiato- 
pcr fortirc il bramato . ingreffò * mentre: 
gli era ncceffàrio di valerfi d'vna forza,, 
alla quale il Rigore s 'a mmolliflc, ela.^ 
Vigilanza .fi rendcffé trafcurata . Ch'eglii 
haueua operato male, valendofi di de* 
bplif e non mai curate femmphuccie, ha-« 
hììì a maggiormente indurire cht non 
conofcej che Jà propria a fprezza, & 
a fàr diuentar'vn'Argo chi non vcde,che 
fi proprio timore . Offéruai ihianto,che 
portaua ori>ato?iI braccio d*<^n picciolo 
Mònilcd'óro» egl'infinuai, che s'iia- 
iieffc voluto fcatcnarfene > a me daua«^ 
l'animo d'annodare in cosi fatto modo 
la ripugnanza de*Cuftodi , .ch*egli hau^ 
rebbe poruto-paffàre fenza contratto a 
veder* il bramato prigióm'cro . Non fo- 
lo, mi rifpofc, darò il braccialetto. •ma_-j 

la miglior paru «lei mio fangue . Nò 



Notte Prtmé. 7 , 

^gKo> gli replicali Val piùvna goccia 
d'oro per perfiiadcrc vn'huomo>chc tut- 
to il fangae d'vn'huomo, hauendo l*vnò. 
vfurpata ali 'alrro la vitale primogenitu- 
ra , c però fattofi Anima de' Mortali. 
Cono/coi! fecolo non meno» che il ci- 
bo » proportionato alla Tua fame . Cre* 
dimi ) ch*io folo hò il vanto d*efigcrc^ 
l'hiima na vbbidienza> ne mai ardi 1 olii- 
nacione» la pertinacia* e i*auerfionedi 
contcadire all'ofleruabili leggi della mia 
volontà •. Cosi mi confegnò il Monile; 
ond' io>, ritenendolo per me fteflfo» lo 
c ramiuai in altrettanta pretiofa arena-j» 
del Tago>e giunto a qucfte coti cufto* 
dite Porte ne gittai vn pugno nella boc« 
ca del Rigore > e l'ammuti]» e fpargenr 
donc vn altro negli occhi della Vigilan* 
2a io l'acciecai. In tal modo» rimaftj 
Tvno > c l'altro opprcflì da vn lieuc pefo, 
di queQe grauofe granella > m* impofTef* 
(ai delie Chlaui di quedo Carcere» al 
quale condudì meco tutto confolatoil 
Giouinctto Amico. 

Stupij a fentire qaanto l' Intereflemi 
laccontaua : ma non fapendo chi pO". 
celle edere il Fanciullo» che con lagri* 
mofc premure bramaua di vedermi» gli 
feci in(lanza di dirmi » Te haueua potu- 
to f coprire che fo/Te » e per qual cauOu^ 

A 4 venir* 
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5 // Carcere IllnminAttl 

VenìCfe» Al che egli mi nTpofc^ 

Dimandai necellaria inente al vago 
Garzonctto, com*eg!i fi chiamaaa per 
pòtef cegiftrarlo nel Catalogo de* miei 
beneficiati; e mi nfpofc , ch'egli lì nomi- 
naua Amore. Rimafi nondimeno dab- 
biofojchc micelaffe la Tua vera perfona; 
òfferuand'io > ch'egli non haueua alcuna 
delle qualità d*Amorc. Qaefti è beit-.» 
SÌGiouinetto: mà ftà coperto da vna_a» 
candidifTìma Vette, che, giungendogli 
fino aU cftremjtà de*piedi, nonlafcia ve- 
dere alcuna parte della Tua nudità. Hi 
lunghifnma chioma, ma tutta canuta: 
hà gii occhi luminofiffjmi; tiene fpaccato 
ilfeno,moftrandouiaffiffoil cuore con 
, vn chiodo di diamante . Gli mancano 
l'ali: ma porta su gli homeriaguifa di 
vaghiffìmo giogo vn* adorato fafcio di 
fioriti Tronchi. Vedi tu > fequeftopuò 
cffcre Amore 

Al Tentir^io cosi noti contrafifegni» 
sba! zai dal letto, gridando. Si sì» eh* 
egli è Amore , e quell'Amore tanto più 
vero» (incero , Se honefto, quanto ? ch'ei 
copre colla candidezza del Manto la ve- 
recortdia del Corpo Egli , fanciullo in- 
canurito, moftravnamai femprc frefca 
prudenza , e collo fplendore delle pupil- 
le crprirae l* acutezza de' Tuoi fguardij 

in- 




Notti Vrintà* ^ 

intenti Tempre alia confcruacione della, 
propria honcftà . Si sì» ch'egli è il vero ^ 
Amore > che tenendo mai Tempre aper- 
toiilTenoa chi fifa degno de' Tuoi affet- 
ti > gli laTcìa aflddijamente vedere ncll* 
eCpoùo cuore 1» verità de'fuoi mede- 
fimi pcnficri. Quel cuore dico> ch'in- 
capace d'cffere t che d vn Toloj contra- 
(ègna la Tua ftab lira colia fortezza del 
diamanre non meno ^ che denoti/la Tua 
indiuifione coli* vnità del chiodo . Sì sì %■ 
ch'egli è il vero Amore, che Totto il 
foaue peTod'vn fiorito giogo, fa pom- 
pa d*amoroTe fecondità , portando in_4» 
yna continuata Primauera le fruttifere 
gemme d'vn pretiofiffimo Autunno. Co- 
noTci , ò Intereffe , che qucfti è l'Amoc 
Coniugale , nèi ti flupire , ch'egli fia ri- 
malo ignotto a* tuoi Tenfi , effendo tu 
capace dicouofcer quel folo Cupido, la- 
fciuo nella Tua nudità , cicco nelle Tuc^ 
elettioni, alato nelle (ue inftat}ilità , ar^- 
mate ne'Tuoi rigori, e in fine barbato 
dìTcepoIo della deteftabile tua Scola,^^ 
Rideua queft*empio ali'amoroTc mie cTa- 
gerationij ed interrompendomi, di(sc_^, 
che di Tua natura non poteua conoTcec* 
odio, nè amore, riputatippe, ne infa- 
mia Giuftitia , ne oppreffione ; ondC-^, 
yiucndp fupcriore ad ogni Vi?io, Se Ad 

A 5 ogni 

m 




IO ti CdYcere Iltuminato. 
•gni Virtù, non poteua adoiar, che - 
Statue della Douitis «congelate in mafie 
d*oro , nc.venerar . che i Simolacri del- 
rAmbitione* difciolti in odorofi fumi.. 
M'auuerti infine, ch'egli mainons'adi- 
fò a biafimi, a rimproueri , amalcdìc- 
tioaì) e che fi come s acciecaua volon-» 
tario , pemon vedere il giufto , cosi an •> 
che s aftordaua coftante, per non vdirc il . 
torto. Mi conchiufc > che la Tua confer • 
uacione confifteua nelfaper nonarroffì- 
rc> e non temere nè degli huomini » nei 
del Cielo» quando fi tratcaua di pafcC'o 
re le Tue cupidità , edifodisfar'alle pro- 
prie pafsioni, e che porca ua indelcbiU» 
mente imprcffa nel cuore la maflfima di 
tutte le maffime, cioè» ch'era lecito tutto ' 
quello» cheriufciua di commodo» e diì 
piacere. Nel dir qucfto mi voltò con 
vno fprezzo Superbo le ipallc» & vfci 
del mio Carcere. Rimafi attonito» ri- 
flettendo all'empietà de Tuoi vanti» quan« 
do nel tempo fteflb vidi a venirmi incon- 
tro a braccia aperte l'afflìtto mio Amore» 
il quale, ftringeadofi tenacemente al mio 
feno, & imprimendo ardentiffimi baci 
s*ùl gelato mio labbro » m'auuiuò quegli 
/piriti » che dianzi mi languiuano mori* 
bendi nelle vene. 

CoQ vfi diluuio di Ugritne > che gli 

grò». 
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Notn frimà. 1 1 

grondanano dagl'occhi* più checoa^; 
gl' interrotti accenti > che gli vrciuano^ 
dalla bocca * mi fece vn dogiiofo raccon*' 
te dell' intero ) e rigorofo fpoglio , fac- 
to delle mìe fofUnze : ma con affai mag* 
gior fenfo mi fignifìcò > che la Calun* 
Bia » vcftita di Zelo > andaua per ogni 
firada • predicandomi carcerato, comq, 
infedele al Prencipe > ribelle alla Patria,* 
traditore a* Sadditi. Mi raccontò ifi^ 
, fine mille altri aggrauij, etortijchc^ 
rendeuano più milerabile quedo inno* 
cente auuenimento > e doppo lè Tue lun« 
ghe efaggeracioni, eccitate dalla tene- 
rezza, de' Tuoi affetti) io refpirai in Vè- 
cé ili contriftarmi) e gli dìffì > che fi 
àcquietafTc) prendcOe animo, e noii^ 
temcfle. Che douendofì infine verifì« 
carquefto grido colle prtioue di G:u(ti« 
tia, ioreftaua aflìcurato dalla mia buo- 
na cofcienza , che quefìo incendio , fu* 
fcitato da foffij così indegni, farebbe^ 
fiato fuoco di paglia , ledicui prette^ 
ceneri haurebbero fatto conofcere la^ 
Tua inganneuolc ?anità. Che laCalua* 
nia haueua di faa natura gran Corpo, 
t corte gambe ; onde , ftancandofi facil- 
mente ne'luoi raggiri, hanrcbbe da 
ftcfla fatto conoicere le fue debolezze. 
Che* 1 Popolo era egli vna Campana, 

A < cch* 
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c ch'era m mano d'o^'vno il farla dio* 
nate a fuo piacere > facile nondimeno ad 
ammiicirfi > quando non haue0c più ri- 
ceuaco impulfo da' fiioi motori , ò eh io 
haucffì potuto fermarla colla forza del- 
la Verità. Che più di tiKco m haureb- 
bepcfarodiviticrc nt-iie nr enti de Prin- 
cipi in concetti diuerfi dalle mieopera- 
tioni; ina ch'effendo io certiflfìmo, eh' 
cfld poffedeuano perfettiffima cognitio^, 
ne della rala fedeltà» e deli' incontami- 
nato honore della mia feruitù > tcneiia. 
per fermo , ch'eflì haueffero voluto la* 
iciar . correre qiuefto mio finiftro incon^ 
irò , folo perche nella mia Giuftitia ha- 
ueffero Uiogo da poter difingannarfi le 
maligne non meno > che pazze opinioni» 
le quali correuano a difcapito della mia- 
ben conofciuca, e praticata integrità. 



Egli mi replicò, chei più ^zggiì 
difappaflionati cadeuano ne* miei fehti- 
menti > ^ e che ftimauano auantaggio 
della mia. riputatiooe che vn publico 
rigore, tirando tutti gJi occhi» e tut- 
ti gli orecchi ad offctuare i fuoi efiti, 
nvapriffc la vera ftrada , per render* an- 
che publìca la mìa innocenza» co*Ì ripor- 
tarne queJI honore, che non mi haureb- 
beacquidato qualunque prillata giaftifii 
barione , cfféndo publica la Calunnia • 
■ ' ' . Che ' 
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Che m tanto la riputa ti one (occombcua* 
c che però era mia parte di non laf^iar 
prender radici a qiiefto grido , il quale» 
dilatando troppo i ùioiranaf, haureb- 
be potuto con mille ombre denigrare i 
lumi (inceri della mia buona fama . Che- 
peto mi fuggeriuA di mandar* alla Cor» 
te a' piedi delia Giuait fa , e della Cle- 
ruenza la Verità a produrre le mie di{* 
colpe, 8c accompagnata dalla mia Inno- 
cenza fa celle vedere immacolati i Tuoi 
candori ► Che nel tempo mcdcfimo vi (i 
porraflcla mia feraitùy con l'afìfìftenzar 
della Fedeltà) e della Fatica , facendo 
conofcere quanto habbiano fempreflii* 
diato di meritare > fé non aUro . alme^ 
no honore , & aggradimento , incapaci 
del tutto d'ignominiofi incontri Chff 
l'Amicitia , che fu raste famigliate di 
mia Cafa » & alla quale refi tanti benefi» 
cij * haurebbe potuto fcruirc di guidar 
& inttodutcione a queftc mie Amoreuo* 
li , effcndo mafsime quella , che fuoref-^ 
fer fortunata difpcnfiera delle gratie di 
Corte . Approuai queftì eordialifsimi 
configli v& offerendomi egli in vna Caf- 
fettina > portata feco a quefto effetto > I» 
commodi tà di fcriuer e » feci fubito il fe« 
gueiue dirpaccior 



/, 
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ALLA r E R I r j^. 



Amicai mia adorata . 

IL Latore iella prefetite v! ragguagli'e- 
rateamela Menzogna » voftra capi- 
cai nemica > cerchi di denigrare il vo- 
firo candore nella mia perfona . Vi prie- 
go però di comparire alla Coree» a'pie- 
di di quella Giudicia) che non fu mai 
(olita d*abborirui> e metter in chiaro 
quel tanto, che fotto indegne copert^^^ 
cerca di celare gli honorati pregi della 
Yodra nudità . Sarà con voi a mia In^ 
nocenza* perche fofteniate lefueragio-* 
fìi» & eifendo quello vn* intere (Te della 
fnedefìma voftraconferuatione» non mi 
eftendo di vantaggio « che nel ricordar^ 
Ali 

y^lira Coffantiffimo Amico, 



JLV INNOCENZA. 

fregio dtllt mit anioni» 

VEneodo voi fommamenteofFcfa^ 
dalla Calunnia nella mia perfonà» 
hò pregato la Vericà » che tì conduca^ 
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f eco alla Giufticia a render nota lavo- 

ftra integricà . ■ Voi pure non mancate p 

ft voi fteffà » ne alla mia confidenza , co* 
fìOÌ4:endO}Gh'io poffo meriteuoImentc__^ - 
viuere fotto la > candidezza del voflro ^ 
Ma nco * Sapete > ch'io « cfente da ogni > 
colpa humana , non fono indegno della ^ 
voftra • adorabile prò tet rione • Fàteui ! 
dunque veder' immaculata nelle mi^_^ » 
operationi, colle qijali hò cercato di con-- 
Iciuarmiiempre. 

jìLLjÌ :U lA iSERVir ^ V. 

Glorio fa 'mia ricordane* ^ 

Oj Vanto io ftithaflfi di portare il vo3 - 
. ftro nome , voi ben Io faj>ete > che * 
ini offcruafte > quando fui impcnfata-- 
inente chiamato a riuulgere vbbidientif- 
fimo le fpalle ad vna roaatffiiua libcr<»- 
ti 9 & arinumiare pronto a quella buo^tii 
na fortuna » che haueuano ftabi/ito a 
me » de Si* miei figli i virtuofi {udori del* 
la mia migliore età . Sapete ancora^ 9 
eh* io non mi refi mai indegno de gU 

hoaori 9 che conic|;aij rotto le Tol^rc^ 

•mbcc 4^ 
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ombre riuerite » e ch'oflcruai intera-^ 
menie le voflrc leggi, non (enza fper.in- 
za dì niericac'vn giorno qualche afpet: 
tata mercede • Vipn'ego per tanto di 
portarui a* piedi della Clemenza a di- 
chiarare quanto io v*habbia Tempre ap- 
prezzata > 3c vbbidita > fenza alcuna of« 
fefa, che poieCTe rendermi incapace de* 
voftri caratteri. Sarà con voi lamia_.s 
Fedeltà > e la Fattica , teftimonij tei-* 
noti delle forme, colle quali fono ftato 
Tempre foggetto a* voftrì arbitri] , e ri- 
portandomi nel dì più aU* EObitore dì 

ALLA FJEDELTAK 

Teforo dtlU mia Fama, - 

Voi» che con gliftlmolidell* hono- 
re rcggeftc fempre tutto il corfa 
^cllc mie attioni » c poffedendo i* inti- 
mo del mio cuore fofte efattifllraa re- 
golatrice di tiKti i mici penficri , M 
pricgo di portarci colla mia feruitù a' 
piedi della Clemenza a render bHonte- 
fìimonio, quanto io fia degno di vaiu 

tare il titolo di Fedele, e co^ic io vi- 
lla ' 
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«a capace dì godere de'gicriofi pn'ui- 
legì della voftra eftimatìone . Non vi 
fono akofe le pruoiic , che in ogni tem- 
po ho dato della mia coft.inza vcrfo.di 
voi , . non hauendo potuto riè meno /cuo- 
terla, nè fiipremì rigaarJi*, ne auron- 
tà , ne doni» ne timori j ncmìoaccfc^ 
ne pericoli > nelle quali occafioni m'ho 
pofto /otto i piedi ogni maggior fortu- 
na j per portare in fronte flvofìro pré- 
giatiòìrao uome • Factemi conoscer dun- 
que 

Fifflro Diuottffìmo OJfsruatore^ 

* 

'ALLA FATICA. 
/ ndìuipbiU Comfagn4* 

t 

NOn polfono mancarui argomenti 
vifibili da perfuadere alla GlemcTi* 
za ii merito di quella lernìrù » alla qua- 

^^^^^ ^^^^^^ ^^^^ cosi rrauagliafamenre in^ 

catcnati. In quanti modr ci adoprara- 
mó , Io poflfono ùi noto cento ftfardO^ 
fmpreffe delle noftt'orme, mille peri- 
coli regnati da'noftri rifchi, & infini- 
te carte vergate da' noftri inchioftri . 
Sapete, che da noi mai non (3 Tparfc^ 
indegnamcntCf ne anche vna gocciolai 
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de'noftri fudori : ma che bensiabbon- 
dcuoltnenrc fi profufcro in operationi 
di fede» d'honorc> e di Virru • La/er« 
aitù mcdcfioia , vi chiamerà adeffcr fc- 
co per le caufe « che dall' Efibitore di 
quella vi faranno notificate. Se già fo- 
lte oflferuau con qualche ammirationc 
nella Coree 9 hora procurate d effcr^^ 
confiderata con qualche Giuftitia nel 
Mondo» c rapendo, chem'hauete pri- 
uato Icmpte d ogni paflatempo, guafta-.» 
la compie/Tionc , & abbreuiata la vita, 
onde m rito da voi qucfta graiiiudinc» 
f cftando più che mai 

V*pr» fMitnti§mt Amitt, 
ALVAMICITIA^, 

Signori àtlU mia vvlmà* 

PEr confcgoir le voftrc afliftcnze , pò- 
crei ricordarui . quanto io v'habbia 
fcmprc ftiraata , rifpettata , & amata-^, 
c potrei parimente fuggeritui i benefi- 
ci), che in ogni Dempo v* hò procurato, 
così negli honori, come nella fortuna-*. 
Ma perche Ja vera Amicitia s'obliga da 
fc mcdcfima > quando fi vede fatta ca- 
pace 
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pace di* poffcder'il cuore dell'Amico, 
che non può cffcr per qualunque cau- 
£a ingrata 5 nè infedéle , fenza mancar 
vergognofamcntealla propria rìpinatio- 
ne 9^ caccio tutto» e colla douura confi- 
denza Indirizzo al yo(lro aftécto lepre** 
fenti mie Amorcuoli j accioche,domin-. 
que occorra, non manchiate a voi m^r- 
defima nel compartir loroivodri obli- 
gatì aiuti ;,ieftando intanto immutabili 
mente. 

Fìjiro Sìhctriffimo Con^denti^i- 

Scritti c'hebbi quefti Viglictti»gli con* 
fegnaì almio Amore, il quale, fornito 
d'Armi cosi poffenti 9 . ft imo di non git- 
tar*à vuoto i colpi della (ua inrrapreHiL^o. 
Mi di (Te . che in breue m'haurtbbe por- 
tato le rirpoftc del fuo operato \ ondc^» 
reiterandomi i fuoi abbracciamenti , d 
parti confo lato 9 ^ed io redài non fenza 
qualchcxonfòrto . Mi fuegliò intanto Io 
ftrepito , che fece il Cuftodc, aprendo 
rvfcio del mio Carcere , cflendò già fat- 
to giorno • ZhtroduHe vn mio fidato fer- 
uo , ailè cui affettuofe infìanze di venir* l 
ferulrmif & aparticipare delle mie ca- 
lamità , non era ftato contrattato qu^- 
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Cace le porte chi s'introduce allemìfe* 
rie . Era coftiil Giouinc > di mo ko amo- 
re verlo la mia perfona > ma poco cfpcr- 
to delle cofe del Mondo ; onde > perche 
non haaeffe a pentirà di quefta faa rifo- 
liitione , voifi > che ìn:enìefife bene la-^ 
fai importanza^ epcrò gli fauellaiiiL^ 
^aeftomodo. 

Confiderà bene» òNelemo, il pafiTo, 
che fai. Ta vedi quello i che ti guida in 
fchiaujtù; ma non fai quando tu fiapec 
mirar quello» che ti conduca in libertà. 
L* Haomo mal foffrc le mlferie > quando 
anche è fciolto > e c'hà qualche modo 
di fgrauarfene : hor penfa tu quanto 
poflano riufcirtf tormentofe quelle » che 
dourai fopportare in cacenaypriuo d*ogni 
mezzo pef alleggerirtene. Tu vieni in 
vn Carcere > che vuol dire in vn fcpol- 
cro de'viuenti doiie la priuatìone dell* 
humanafocietà ammutisce la fauella^> 
accieca Tocchio» afforda l'orecchio » 
prohibirce il moto . Vieni a riflringerc 
l'ampiezza del tuo Mondo nel breue gi- 
ro d'vna ftanza . Tramuti la verdeggian- 
te vaghezza delle Campagne nell'atra_j» 
horridezza di quattro mura . Conuerti 
la chiara ferenità del Ciclo nell' ofcurità 
d'vn'Arco affumicato > la falubrità del- 
Taria in vn peftifero ambiente > e la bel- 
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la luce del giorno in quefte Jeformi(TI- 
me tenebre. M ra quclU fcncftra, oc- 
cupata da vna buffola fcùera, per firci 
elemonnare con l'occh'o quella luce, che 
le più vili beftic calpeftano colpiedt^ • 
OrTerua la pofitura di queftoanguftiato 
fpiraglio» e cono/cerai» che*l Sole ab- 
borriice di toccar colla prctiofità dt* 
Tuoi raggi d'oro la viltà di quefti irrii- 
ginitì ferri; onde non fiamo per goder 
mai ne anche vn fuggitiuo lampo de* 
ruoi cosi abbondeiioh') e collanti lumi» 
Siamo alla cima d'vna Torre» per mag- 
giorrnente viuere feparati da chi calca i 
fcntieri del Mondo . Non ci auantag- 
gia l'tffcr noi follcuati dal margine di 
queftefoircj per non patirei danni del- 
le loro inceffanti patrefattionij perche^» 
anzi i maligni vapori , eh affidili s inalza- 
no> hanno pc5 meta delle loro infcttionì 
l'eminenza di qiicfte pietre. In vece dì 
voci Immane giungeranno al tuo orcc» 
i chio, ò cupi muggiti > ò ftiepitofi ragghi] 
di paffaggieri Giumcnri. Il canto loauc 
'de'diurni Augehctti ti fi conuertirà ne" 
'funefti gridi di Gufi notturni. Nonfal- 
lìuerainè anche le paglie, c'haurai fotto 
iil fianco, dall'infidiede'Topimafnadie- 
l-ri. Sarai bcrfagl/o d'arrabbiaci > e (chi- 
[•fcuoli morfi, che del continuo fi pafce^ 
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ran ilei tao fanguc. Non vedrai' àlcre» 
che due volte il giorno il Cuftede ili 
.qiicfta^omba air horc t che l'indifcrcta 
Sua voloncà farà per pcrfuaderlo dipor- 
•farci l'amaro pane. :£gli farà .appunto 
\\n*atiido Verme di quefto fepolcro > per 
iToderci fino le fteffe midolle . .B^ilogne- 
iiì Eà itCì della (ua infeparabile infcdcl* 
tàj honorare l'indegna /ua condition<^> 
c fofFcrirc gli affidui (uoi ftrapazzi. Ci I 
conuerrà pigliar* il cibo > gittato in pez- 
jZiilabeuanda fcandagliata» e rofpettac 
d*ogn'hora, ch*qgni morro,.& ogni {or- 
roficonucrta in vn boccone d'aconito» 
:èc in vn calice di cicuta.. Saranno.intcr- 
rotciflìmi i noftri ripofi > mentre dòb- 
ibiamo foggìacere ali {nfolcntc inquictcz- 
„2a di militari fcntinc Ile ; le quali conÌ4^ 
toro forzofa vigilanza àbbotriranno i 
>ncccffarij noftri Tonni . Non v ha cofa— » 
più certa, che'l cader infermo alle (cQf- 
:ic d'innumerabili parimenti afflittio- 
,ni > colle quali giornalmente lottandot 
?conuerrà qualche volta foccombcre . Ei 
.conto dirrouartiin vn luogo Spargirico, 
doue fi mette a. lambicco laiaiute degli 
huomini, percaaarnc uittal ctfenza»^.. 
Guai a noi , fe mai cadcfiìmo in qutgli 
.accidenti impenfati, a' quali e tanto fog. 

iettala nofiramifcra h umanità. Moc. 



reflìmo prima di veder* il Carceriere ; ^ 
fcpurc giungetìfe opportuno nelrvna-.5Ì 
ò ncU'aicra delle fuehotc inalcerabilt> e 
che foffe fupplìcato colle ginocciiia a ter- 
ra > come ci conuerrebbe appunto fare» 
perche corrcflc a proucdere d'vn Medi- 
co > e d*vn Confcfforc » haurcbbe più cu* 
radi non lafciar fenzaiafua vifita gior- 
nale l' adorata Tauerna > che non haa- 
rebbe a cuore la vita, e l'anima di duc_^ 
moribondi Chriftiani . £ fé pure /fodis- 
fatto (ino all'vblsriachezza queflo fuo of* 
feruabile coftume » ti portaiTe a rag* 
gaagliarechì fi deue del noftro periglio* 
iìaro > paileTebbe per tanti me2zi que- 
lla indanza 9 e raggirerebbefì con tanti 
inoti , e fra tante perfonequcfto prouc- 
»dfrnento > che prima di conieguir noi ri- 
medio al no(lro4iiale 9 e di riportar ?af. 
iolutione de'noft ri peccati» (arenimo gii 
fatti putridi Cadaueri in quello Carce* 
ic » e diuenuti am'me dannate nell Infer- 
no • Non deui perciò fperar nè amore» 
ne carità; ma ne meno vn'àtto huniano» 
Rigori» barbarie > infedeltà > e latroci- 
ni) haueranno ogni aiitoreuole arbitrio 
(opta le noflre perfone < In quefio Ano 
•acfunque haurai la viftaiìineftata da In- 
felici oggetti » I*vdito conturbato da-* 
in&ttlic voci , ilgufto coniaraioato d*-» 
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ibrpettofi alimenti 5 guafto l'odorato da 
infettiffiiiie foftanze . Tircfterà finccro 
il fo'o tatto: ma folo, perche palpando 
l'afprezza di quefti marnii,e la durczza-j 
di quefti ferri, maggiormente rcfti cer- 
to ili' quefta penofa Sepoltura de' Viui 
clclla perduta tua 1/bcrcà. Ma che? a* 
flagel.'idel corpo s'accoppieranno 
pungentiflfìme (pine de*penfieri>pcr tcr- 

mcniar'cfljduanpcnte la tua quiete ; c fi 

guai ate> fé m^i t*affale alcutia fperan- 
za , che non haurai protiato al Moró4o il 
più fpletato Carnefice. Ella tifmc nhic* 
là la carne dall'offa , ti confuratrà il 
{angue nelle vene j e farà vna continua.^ 
ìanatoniia di quel miferabllc cuore, nel. 
quale pazzamente credulo» l'haucflì il- 
cettata'. Non voglio dirci tutiovper non 
atterrirti nel pcnìare rutti i mali > che de* 
ui incontrare* ma ti dico bene, che ccnfi- 
deri feriofamente a' tuoi ca fi pi ima dì 
fare vna riffolutione» che doppo non am- 
rnettc pentiménto. Se ami la miaper- 
fonaj non difamare te fleffo. Non è vero» 
^hc fia follieuo l'hr-uef compagni nef!^* 
miferie. E ben doppio tormento a ve- 
der penare il Cgmpngno , perche l'affet- 
to ferue di acutifljma {paca nelle vi/ce- 
re di chi cClu irtiano, e non Turco 
di chi è huomo, e rion DLltia. Ncii^ 

yo- 
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veglio 9 che d'improuilo mi nfponda^J 
ma penfacij e poi parla. 

M* vcii coftuì attentamente ; indi con 
fetmiflimo proponimento fi dichiarò di 
non haucr bifogno d» penfar dentro il 
CTarcere quel tanto , che fuori d'effo ha- 
ueua già rifolro . Ch'egh* > prima d'inca- 
minacuifi > s hauea prefìffo di douer fog- 
gi icere ad ogni maggior calamità , e che 
però io non gli hauea ne anche ombreg- 
giato la mirima di quelle» ch'egli me- 
defimo fi figuraua . Che fc gli tftrcmi 
dtl o fiato, nel qu; le fi \eniua a gitrare, 
non pot( uanoefltr peggiori del murire> 
non poteuano certamente cagionargli 
alcuna ?pprenfione> per faincgli abbor- 
rìre l'incontio ; perche anche in libertà 
era fiato Tempre rilToluto di perdere per 
me la vira nelle occafioni» che gli folle- 
rò n'ite ì di tefiiraoniarmi la iua fedel- 
tà . Che però prendcfii ananò > m^rnct* 
égli era Vi muto per aiuiarmi a portar' il 
pelo deìlc mie miferie > ed a tenermi lol- 
leu co lo fp, rito in quelle foi mcmrgiio- 
ri?che gli'hautfic pcrmeflb la poca lua~*» 
habiiitàj & li luo molto affetto. 

lo aggradi) lommamente quefte Tue 
rilTolutee^preflfìonijnelle quali auualorai 
il medcfimo mio cuore» mentre hauea 
' j>reccfo nelle mie d'aUiiilire più. tolto il 
' B Tuo. 
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Tuo . Mi* raccontò quanto (apeua delle 
cofe* che correuano in quefto mioac* 
cidente )€ m'aimerò in gran parte quau- 

to in fogno m'era parfo d'inreniicre 

Mi feruì poi per l' auuenire d*intcrpre« 
tediqueilecofey che la fantafìa mirap* 
prefentaua dormendo,cauando egli feiii- 
pre da'miei fogni indubitabili argomen- 
ti di bene) emettendomi in fìcurafpe- 
ranza> con intero fuo credito a douer' 
attendere efiti fortunati a* miei calami- 
to/i auucnimenii. Erano ridicole le fue 
incerprctacioni; e perciò tanto più gu- 
ftofe> quanto che alla fchiettczza d'vii«ji 
j?ozzo intendimento accoppiaua vn'or- 
nata energia delle fue efplicarfoni •> quaG 
ch'egli folle ftaco il Daniele delle mic^ 
prigioniere vfioni. Intanto diitribui) 
a tucte i'hore del giorno quelle operatio- 
ni>checoncedeua , erichiedeua infieme 
Vita vira Carcerata» perche giungcllero 
le no(lre fere con manco noia alle nol^re 
afpeitationi . Gl'impofi di far lentamen- 
te tutte le cofe ? che riccrcauano tempo» 
non cflendoui bifognO) che l'vna foiieci- 
talTe l'altra » affinchè > mifurandole pro- 
portionatamente lopra tutti i paftì dei 
giorno, non imprimellero alcun veftigio 
d'otiofità. Così incaniinammo la no- 

^la Vita noaella;ma» piouand'ioi mici 

più 
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pm veri follieuì nelle vane vlfioni not- 
turne j tibborriua formaimcfttc la luce 
del Sole , e ftimaua mia fomma ventura 
l'infelicità delle naturali tenebre» che mi 
circondauano» mentre del tutto non mi 
lafc/auano tormentare da quel lume? eh* 
era odiofo a* mici fguardi j nel defìderio 
di tenergli fiflfì ailiduamenre nell'ombre 
delle mie guftofc apparitioni. 
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NOTTE SECONDA. 

ASSAI alcune Notti 
agitato, & irrequieto; 
per matiieia , che non 
potendo conciliarmi 
vn placido Tonno , re- 
ftaua da ftranifljaii 
fantafmì conturbato i 
& abbatut^o . Vna notte fauoreuo- 
le rni conceffe finalmente vn*intcra_-rf 
quietezza i onde la foauità del ripofo 
mi eshibì nuouamente la vifta del mio 
afpettato Amore. Mi parue , ch'egli 

folo s'introducefle nel mio Carcere ^, 

^ « e mi 




Nóiìi Seconda* 29 
c mi troaafTe a paleggiar penfofo . GB 
richiefi » come qiiefta volta s*cra così 
francamente condotto a me ; e mi 
nTpofe, chedigià l'Inrercffe i'haucua-f 
abbaftanza addottrinato a fciorre coil-* 
rherorica m uta ogni più ftrctta difficol* 
tà) 6c a r»perar con muri colpi la più for- 
te o(^inatione« Che peròjfeguendQ i fuoj 
infallibili infegnamenti > haueua refp 
manfueti i Cerberi di quefto Inferno , i 
quali ad vn boccone dorato perdeuano» 
nonfolo laforza de'moriì» ma foifoca- 
uano nelle fauci lo ftrepico ancora de' 
latraci. 

-Conobbi nondimeno 9 ch'egli veniua 
turbato ; onde per fottrarmi daTorpecti» 
che comincfauano a forprendermì lo 
(pirito> gli richiefiche mi portaffe di no- 
no j & ermi rifpofe prima con vnrofpi- 
to, poi colle fegucnti efpreflfìoni. 

Vi configliai a fcriuere alle voftrc^ 
Amoreuoli quei Vigliet ti 9 che mi con- 
fegnafte , perche la jagione lo perfuadc- 
lia , & il voftro honore ve n*obligaua_.r. 
La ragione exa» che più d'ogn*altro mez« 
zo.,. vi douefte feruiredi chi haueua ii;i- 
trin(ecoj'n<ere0e nel voftro fjitcq .L'ho.? 
nore vokua,».checópatiffero alla Giuftj^^ 
^a5& alla Clemenza le foleimagini.del-] 
la voftralnicgrità , e del/yoftiifl meritp, 



0 Ile arar tllluminatd. 
fole anche capaci di ro(lcnére.la.vo(lra 
tagione. S'io vi haueffì eforraco dì ricop 
•rerc al Fauore, tutto ch'egli fia il più 
petcato > il più poffcnte negl* interefll 
tiumar i > haurei mof^rato d'hauer poco 
titiore la voftra Giiiftitia» e la voftra ripu 
tatione» fottoponendole ad vn loro ca- 
pital nemicO) alle cui ombre» tanto riue 
f ite > s*o/curano vcrgogoofamente quel 
le Virtù > che non deuono riceuer Ittme) 
che da'propri meriti.» So bene ». che per 
impetrare y e per confcguirej pochi fo- 
gliono curarli. de'mezzi > pur che giun- 
gano a' loro fini colla nia(Tima > che fi 
debba incontrar'il bene per qualunque 
itrada» ch^eglì venga. Io però non vi ho 
mai veduto di quefto humore > fapendo 
quanto habbiate apprezzato Tempre di 
non riceuere in premito la buona famaii 
ben sifommamente fiudiato di guada- 
'gntruela • 5ò),c*hauetc conofciuto fem« 
pre eifcr megjio il lafciarfii lacerar d*ac» 
tórno dall Inuidia:» e dalle difauuencure 
quella vefte ». colla quale la Virtù » &il 
Meritò adornano pregiatamente va* 
huomot più toflo>-che portarne vna>^he 
pofl'a c^Ter fatta deporre dàxhìila diedci 
più per gloria d'Vna. Tua fuptrba autori^ 
ta, che per honore dlchi nioftroflfenc^ 
«mbiciofo* Vi dico tu uq qiicfto > pei 

* ^ - gli*- 

♦ ■ ' 



Notte Seconda» ) i 
gfuftificarui le intentioui , c hcbbi nel 
prender la {^rada > su la quaie incaminai 
le impetcationi de'voftri rolJieui. Co- 
nolcerete dunque dall'efito de'miei ma- 
neggi; che l'imprudenza non ha partc^ 
alcuna nell* infelicicà » c' hanno forti toj 
onde l*attrib\iirece alla forza di quella^ 
fortuna » che volendoui tener opprclTo» 
ha faputo armarti per refìdere ad ogni 
incontro non meno 9 che affìc uratfi per 
foflener le (ue violenze • Hora pado a 
dirui il mio operato . Douendo la vo(ìra 
Amici t ia e0e r q u ella > eh 'i n troducelTe ia 
Co ree le voft're Amoreuolisfù {rcifciò la 
prima da me ricercata> come moto prin- 
cipale dimtti imici incaminaracnti.Pec 
tanto 9 e0cnd*ella fuggita dalla voftra 
Cafa^e da'noftriocchi > quando videlé 
fuefouuerfioni» & offcruò i voftri peri- 
coI:> mi vedeua~in pena ^ per non faper- 
ne la traccia > e m'affliggeua di non tro- 
uar, né pure vn cane, che fapede darmé* 
ne. conto alcimo. Com nciai peròa.^ 
farne vna cieca dil gcnza» portandomi 
primieramente a Cala della Sinceritài 
parendomi , che poteffe cflTerfi ritirata.-.» 
appreflTo di chi tien feco grado di fingo* 
lare afHnità Entrai in vna Cafa dishabì- 
tata» e con grandilTìma fatica trouai la 
Sincericà > ritirata in viia ftanza cosi ai* ^< 
c B 4 cttf ^- «e. 



?2 Ile arem Illuminato» 
cura» che appena me la lafdò ricohofce» 
re . Le dimandai pr rciò fé foffe mai ca« 
pirata alla Tua volta la voftra AmiciciatC 
midiffe I che la Tua habicacione era co« 
me vna Camera locanda » alla quale ca* 
picauano poclii/lìme Amicftie ? e Te pure 
alcuna venlua vn giorno ad albergarui» 
Talcro Tempre fi partiua; ma che non ha- 
ueua mai veduto la volerà) nè anche per 
ombra . Efaggerò mecO) ch'era così ab- 
bandonata da tutti» che'l Mondo più 
non la conofc^ua > eche confumandofì 
anche la Tua ricordanza nelle menti de 
gli huomini » ella era per reftar'ih bicue 

del rutto annichilata - Mi ftrinfi nell^^ ^ 

fpalle, modrandole » ch'io la compatiua» 
e la lafciai piangente • Indi mi riuolCi aU 
iaCa(a della Grarituiine ) potendo cre- 
dere) che l'obligatione aii l'hauefle rico- 
uerata > doue giunto le feciìnAanza di 
dirmi» fe appr^jb di lei (ì troua0e la vo- 
Ara Amicitia^Hì riipofe • che fi ricoc* 

daua bencj^Pe ferui d'AlIeuatricc i?» 

quando nao^e: ma» doppo che la diede 
a Balia » mai più non la vide . M' portai 
doppo a Cafa della Fedeltà coll'occcìfio' 
ne anche di douer darle il voftroV iglìec- 
to.i ma fino la mattina per tempo, come 
midiffe il Candore, fuo Maftro di Cafa, 

£b n'era vfcica. Che non farebbe tornata 

fino 
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Ano a ■fera>effcndo andata à vifitatcl'In4 
gcnuità fua Congiunta > la qual' età qua 
di paflaggro incognita > per andarfene in 
A leii^ a gn a > éffend a c apitaJraie n te ba nd i* • 
ta da (ucra L'Italia. Diitiandat però al 
Candore^ ^fe f ofle mai in quella Cafa. tir 
couerata la vofìra Amicitja > egli cq\ 
maggiori giuraracnti> che fi poffano fare 
in atteftatione di veficà,nii diffe ch*affdj( 
latamente ne lui , iic ia fua Padrona non 
i!haueuano conorciutà in alcun tempo» 
non che l'haiieffero mai veduta Io dif^ 
pcraua di poter più trouarla, quando va 
pcnficro mi fugged di portarmi a Cafa 
delI'Hon ore-, pa rendoml impoffibile^; 
che non fi fofle condotta invn luogo» 
doue anche i propri riguardi hauelTero 
potuto inuitarla. Fui accolto afféttuo* 
lamente dall'Honorc > e dame prima rl- 
lìcrjto i come mì^ partial bcne&rtorc» 
lo lupplicai a di rrai > fe mai pct fòrte te- 
nere appreflb di Te la voftra Amicitia-_.j . 
Sorridindo mi rirppfe ) chenè anchcL^ 
pei difgtatia l'h^ucua mai praticata) non 
che.foffe.h^il?iiatAfeco. Ch'era ben ve- 
ro, eh egli non liaueua mai riccuutoal- 
OLina offelai per la Tua ritiratezza ; ma.^ , 
ch'ella haueuà bé pregiudicato a fc m'> 
^cfima> rion adornandofi de' (ingoiali 
pregi ddla fua buona. compagnia-^*. 



$41 II Carcere 7 Itummate» 

Inchinàtomtle di nuouo » mi partjj j nel 
fapcndo, oue più riuoltarmi>.c ftanco. 
infìtme di quclh* mìci inffiirtuofi ngiri, 
nii pofi a federe iopm vn rilcfuaco mar^k 
iÌK))ch€ ftaua fiffo nel mezzo d* vn vrcin» 
Triuio ►Quiui in vn'inftantc vidia venir? 
ftii incontro due Donne» affai vecchie 
vna tutta veftita di drappo > in mille co- 
lori cangiante» e co l volto di vetro > fat- 
to in modo di fpecchio, ii quale pighaua 
forma d'ogni (embianza, che le fi 
metteua all'incontro . L'altra età coper- 
ta d'vn Manto » unto inttffuto d' occhr, 
portaua vn gran paio d'occhiali su' 1 na- 
fo > fofteneua nella deftra yn gran Ca- 
nocchia le, e nella finiftra vna Lucerna.^ ^ 
accefa, benché foffe di bel mezzo gior- 
no^ Caminaua la prima ali* ombra^dcllc ■ 
Cafe , e queftaa'raggi più cocenti d4' 
Sole pe*l mezzo della ftrada;ma con pa{- 
fo cosi timorofo » che nòn s'auanzaua» 
fe prima non faceua diligente Scanda- 
glio , doue ftaua per ppfar* il piede . Ac- 
^odatefi intanto al luogo , doue io mi 
trouaua» fi pofero a miràrmi attenca- 
niente, e mi diedero occafione di ricer- 
carle > s'erano perfonc foreftiere > offer- 
ti andole poco pratiche degli habitanti 
«non meno, che delle contrade . Mi rif^ 
poleio, eh' anzi erano Cortigiane ami!- 
. , ' i. • chifli'. 



Notte Secortda. " $S 
cliifTime di qucfta Città . A qucfto nome 
mi ieuai) per diuiderun' da loco » quando 
la prima mi ritenne» dicendomi, che al 
titolo, coM quale mi fi notIficauano> noti 
doueffi creder' in loro ombra alcuna.^» 
d'infamia perche fi erano accordate di 
farmi Capere » ch'erano Donne di Corre» 
douc viiieuano, ben sì amate ; ma hono^ 
rate , & apprezzate a! maggior fcgno da 
tutti . Pafsò poi a diim:> eh ella era la.^ 
Sfmulaiione , cqutll altra la Diffidenza* 
fua forelìa gemella,e ch'eflc erano come 
i Pòli , fopra i quali fi laggiraiia la Cor* 
tìgianefca Conuerlatione ■ Pofcia inter- 
rogarono me della mia conditione > e le 
fodisfeci, narrando loro anche in qual- 
che patte le noftre occorfe fciagure » St 
ne moftrarono pienamente infornaatCf 
« la Diffidenza mi dille > che turco ciò 
€ra fucceduto, per non voìcr viuere vni- 
^to a lci>& alla Simulatione. Ch'effe era- 
no le Regolatrici di tutte le Corti > ond* 
era heceffario a chi volcua manteneruifi» 
*Ib fìar bene con lotb ♦ e caminar co' loc 
pailì . Che voi con détte maffìmc nonel- 
4e d'integrità » e di fidanza vi rendette ri- 
ddicelo , e pii'ffaftc per lemplice fra qiiclh\ 
che beni'addòif rinati ftanno immobili sù 
gli antichi toftumi . Che defte luogo, in 
ul modOia chi volfe fuppeditaruijdi noQ 
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fodar tròppo afanu* cadere? croiiand'obJ 
ébgti' Iiora a dormire iiiimerfo neflc» 
tar^t> d'vna fciocca"! e riprcnfibile dab.- 
benaggJne.Che molte voi re vi fecero o6- 
ferire ^eioro affiftenze.e ve le fecero co^ 
nofccre per neceffa ric:raa ch,e.voi volefte 
creder folo.a'vo(ki inganneuoli fgiiardi» 

pigliando il bianco per bianco>,errorc 9 

non meno d'occhi j che peccato ^i fpiri- 
to. Che per© rimanefte Tempre ignaro 
de'lingiiaggi> e dell'opere della Corte, 
doue il nero fi chiama bianco , calette \\ 
terreo , infocato il mitrino , e così tutte 
4ca!rrc cofc fi nominano co loro oppo- 
ili. Che con qiieftc medefime regole an- 
che gli animi hanno il loro idiomajcffcn- 
slo il rifo triftczza, odio l'amore, adi-ila- 
,tÌQne.Ia QfircLialitàjinrereflfe ij bcnei^cipi 
«tìganoi le pXonieffe» ecradiniepiU '^^ci 
.Che la Cprt^èyn perpetuoCarneaalc. 
uiciie fi ftà. afliduamente in mafchera» 
•per cot.ofcere > e non effere conof ciuro. 
jCb? in quefto dipcnic ii^punto politico 
yli^llaiortuna.^prfigianpica » mentre ip 
-Indichi. ra nQFvfijVjQn mj^iji^rpuarp da eh? 
.vuol* o(ìcnd^W;j ^-^11^ Ìi\cp^^9Hfi< f)UC) 
«fcojpir fiqiirp[ch; n^i^.può faua^^e.rfeng. 
j JAqi|?n9.!,Tiodp Jf; rcaÀi;re)6c ernp:<ì V ec- 
,chie moftraronp d'haucf^ picxa delle vo- 
4<tte dirauiicntiue : ma mi cpnch:itrero> 

' ii Ciac 



Notte Secondai^ ^ ^7 
che non erauate pm in tempo dì godere 
de* loro benefici) . Con poche parole > e 
con vno fprezzò Toftenutolio aIIhcra_»Jt 
prefi le voftre parti > c mi dichiarai , che 
oiellc* voftre honorate calamità rifplen-? 
deua quella Virtù » ch'era la migliore j.fi 
la più apprezzabile vofìra fortuna , eia 
quale non farebbe mai apparfa nelle loro 
tenebrofe beneficenze,. ChcpocO;VÌcu- 
rauate di quella, che (òtto le loro inique 
leggi altri v.bau^pano infidiata > e rapi» 
taj rapendo di certo , che rcftaua per voi 
non abbrcuiara la gratia de* Principi * 
te{oro il più pregiato della vofiraTerui^ 
tù * Che infine era ;feitipre meglio il poi 
xct vantarci titolo d Wqrap da benc^ 
iielle mikrie , eh? qi^ellq (iii.buon Corti-, 
giano nella felitità . $1 rideuano dì me» 
queft'cìnpic, vedcndopii a fudare nel fo- 
ftener lavoftra ragione; pnd'io per isbrì- 
^armi dax:osì gattina compagnia , le pre^ 
^ai effencio Donne di If prie, a diirai > fé 
iapeficro ,;a9ue fi troqajle quell'Amici-; 
ii^,,^h'eflcÌiauerebbero potuto qflej:iiar 
tan^e vojte cosj indii^ifibile dal voflro 
^anco. Pronta la Simuiationc rifpofe, 
che fapcua di cèrio > ch'clja fi trouaita ici 
vna Cafa , ch'era in capo id vna di quelle 
.firadesie precifamente mei additò. M| 

foggiunfc > cfcic BOA t AtdalTi d'andar* a-if 

^ eoa- 4*wj 



II Óaretre Illuminato. 
confo lar quefta buona Compagna > che 
(ìaua languendofi afflittiffiina de* voftri 
lìniQri auuenimenti) eia quale andaua 
affatjcandofi fedele co'fuoi partiali, per 
trouar modo di rapirui al voftto ingiufto 
infortunio . Io, confolato da quefte pa- 
role, laringratiai, efrettolofo riuolfii 
paflj alla Cafa addiratamì. Hrucua.^ 
quefta habitatione vna grandifnma cn- 
tracajfcnza porte^per la quale daua fran- 
co l*adito a chi voitua introdurfi . Io 
nondimeno, timorofo d'cfler prcfopci 
troppo ardito , volfi chiamare alcuno di 
Ca/a; fu fubiro richiefto da vna voce af- 
cofa , qual'io mifofli. Diflì d'cffer<_> 
Amico . Mi fù d a vri'altro alteratamen- 
te replicato , che per mio bene m*allon» 
tanarn da quella Cafa , la quale non an)- 
mettcìia, nè conofccua Amici . Allhora 
sì> che m*accorfi del tiro indegno , vfa« 
tomi dalla Simulation'e ; onde , rit?r^ift)- 
mi immediatamente Topra la ftrada / vi- 
dijch'clla ftaua colla Diffidenza nel luo- 
go medefimo, doue le lafciai » e batteua- 
Ro pazzamente IVnacon l altra le manr^ 
beffandofi della mia tròppo credula fim- 
plicìtà;; Intanto còmparuc sù l'Entrata 
della infédèfitiìa hàbita rione il noftro ia- 
tfrodnttt)ro Intereffc; il quale, riconó- 
feendomiv *ni»ar»cftò r dimand andomi> 

che 
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che cercai alla fiia Cafa . Io glidiflii» 
chr*éflcncfó:ftato afiicurato , eh' iui fi tro'-i 
uaflfe là-voftra.Aaijcif ia , era ptrxiò ve-! 
nucp 4 trattar fecof &a procurar le Tue 
aOìftenzeQe'voftf i iotcìéilì .Mi nTpofe,' 
eh* 10- era ftàto l^en* in drizzato ; ma che 
pfrò equiàoGaua nel nome della per rotia.»' 
della quale iofaceua diligenza. Ch* e41a 
non fischiamaua altrimentc Amicitla " 
ma ben sì Moderna Pólicica » e che qua- 
tta era faa legittimare dilcttirsima figlia;^ 
Ch'.era ben vero , ch'ella ftette appreffÒ 
di' vói fotto nome di Vera Amicitia; ma . 
che ftV{blo'per poter valerfi .delle voftrc : 
fpalle v per aicenderc a'gradi , per giun- 
gere a fortune , per riceuer beneficij , of- 
feruandoiii, affai baon.GhriUiano, eco^si i 
facile a piegarui > che più> che il nome di * 
Cortigiano , vi farebbe conucniito quel-* 
lo di Cortigiana. Cht però non Cih^ 
rébbé lafciata veder da me > temendo» 
ch'ioofféruandola con voltbr&iri habi- 
to dtuer(o dai folito > non hauedlrtira* 
prouerato i mentiti fembianti » co' qUall 
haueua tanto tempo adulata > & in fine 
tradita la voftra bontà . Che > s'io vole«^ 
ua farle dir alcuna cofa, egli s'offèrlua di 
fcruirmi di Mefsaggiero » noneffendoul 
altro mezzo « per farle giungere le mie 
ioftaiìK • Non roliì cifiutac (jnefta efibi ^ 

cioae> 



tiOne,non |ià , perche fpcra(n)xfimrnè. 
a!ain profictp.; «j^.pcrfeiicÙDetiò che rijCt 
pondma .^Ivoftro ViglièttQ.quefta vo- 
ftra lufiogiiki: ^ S/rep* tì^é. confegnai per 
tanto 3jl Ititerefc pregapdoiadt poft; 
g^rlo alla diictra-fda figlia» c farmene 
coofcguirc vna fotirjà rìfpoaa. Egii dunr 
qué prcfe la. CVr?a,,ed enrrì) j. & sllhora, 
k) conobbi quan!tq ftpjcf haweii^ aggira; 
tiimiei pa/si a,ct^icp^t.ta;Vfftfti;a:Amjdiii>i 
appteflo la Sincefb^j^.ia Gratituciinft , là: 
F^flclcà, e l''Hoiip>e, nacori:é' Amica fola 
4i fe «iiedcfi i)ia aQ^a^^ vplka Nemica- ia 
gtenibo all'Intere (se . Tardò pocp;a tU 
tQ^ji^re , ponendomi in mano quefto vi-, 
glif rto , e dicendomi > ch'ara rifpofta , 
ch^ vi daua fira faglia • Mi foggiun/^ poi, 
eh' io vi dioeifi da (ua!par,t« , che 1 rva- 
ice al MoHdoj^Iìi non sa impararla jVivie- 
re , e fubito .. mi voltò le fpall e , . Véden^ 
^orai peCiCjò.priMa.degli fpcrati aintii 
tornai a cqndunpi alfa Cafa delia Fedel- 
tà, come hipiu vicina diquei concorni » 
(oppone nd ola .di gi^ tornata , perefscra 
fatto afsaiferar..^Cosi appunto fpccefse, 
cpermiglipr mia, folate iuitrouai iri AG 
fcmbiea laVerità ,|Munoceàza, eja vo- 
ftra Seruitù colla Fatica , le qua li diuifa- 
uano infieme de* vpftri.accidcntii c co'n- 
fuitauftiìo iJ «iQ|Io ai tipararne V^anni 
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maggiori . M* accollerò con molta con- 
tentezza Diedi loro i voftti Viglietti; gli 
Icfsero , e difserojche quelli mancauano 
appuntò per farle rifoUiere quel tanto , 
che mcditaiiano aggiuftato alle voftrc ci • 
ptefse intentioni.Concertarono per tan- 
to d'andar* alla Corte ; ma ciafcheduna 
feparatamence , per poter'introdurfi con 
maggiore facilità , moftrando parimente 
Tvna di non faper' i ricorfi dell'altra. Mi 
dìfsero » ch*io non mi partif^ì di mia Ca- 
fajch'efsem'baiircbbero fatto iaperil 
Joro operatoj non efsendo bene> che fof- 
fimo ofseruate l tener' infieme commer- 
cio , per non toglier la forza a quella fi- 
nezza, colla quale era bKogno di gui« 
dare qucfta facenda. Così dunque re- 
ftammQ> e fppo ftato quattro giorni aU 
pettando , fdttea mai vedere, nè vdir* al- 
cuno, e potete credere con qual pafsio- 
ne , non tanto tormentato da quei timo- 
ri -, che cagionano le afpettationi d* vn-» 
defideraco bene , quanto per confiderars 
che dalla mia tardanza voi potette fof- 
pettare, che vi hauefsi abbandonato. 
Finalmente quefta matjtjna neJl'AIbaè 
venuto alla notUa Cafa vno , che m' ha 
dett0 chìamarfi Crepuìcolo , & edere 
della famiglia del Tempo , il quale per 
fua parte m'hà con regnato queaenfpo- 
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fle delle voflre Amorciioii . Alcrì , che 
vn catciuo mezzano douiiu recarmele, 
poiché m' hà fatro vn lagiimofo raccon - 
co dell' efìco de' loro nc^oiiaci » il quale 
non vi ftarò à replicare ; poiché, leg- 
gendo , ne refterece meglio inilrucco • 
Eccoui i fei VigI ietti . 

Il racconto, così ind iuiduo delle cofct 
che mi fece il mio Amore > mi tenne fif- 
famence attento \ onde pigliando tacito 9 
e confiifo le carte , che mi confegnòjco'l 
tiiore non meno, che colla mano tre* 
mante le aperfi • e trouai che la piima^ 
della VERITÀ* cosi dictua . ì 

Cariffimo Amico • 

PEr adherire alle vodre inftanze, e per 
fodisfare alle mie obligatìoni* mi 
portai r altra notte in Corre . Per me 
non vi e tempo più congruo , non eflca- 
domi conceffo di praticar colà •, che fra 
le tenebre . Penfarc i mici rifchi, condu- 
cendoml in vn luogo, doue fui femprc 
ma i'intefa , abborrita , e conculcata p 
Era jn guaidia, come fentinel'a pcrpe 
tua» la Bugia , la quale» riconofcendo- 
mi, chiufemi frectolofa la porta infac* 
eia . Ma perche fono folita d batter quafi 
Tempre fimili incontri» cercai d'emrat 

per 

9 
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per vna finedra > come quel folo ad/tor 
c'iiò rrouaco alcuna volta libero . 
fucceffe feliciffimo l'àffalco ?nia per ha- 
uer la Bagia^ farro dar* all'Arme cplla^ 
fcoperu della mia venma,ml vidi fubico • 
addo/To vna tquadra di Sacellici» guida- 
ti dall* lnganno»& incoraggiti dalla Fro- 
de; onde > chieftomi il nome « conuenni ' 
per forza ootifìcarroegli * Sapete » eh' 
k) non poHb mentire.. Fui caricata dt-^ 
Villanie > e, la minore fii quellà di chia-- 
ixìaiiBi veleno > e peftc de.' cibi > e dell*"* 
aria di Coree • La Frode voleua a tutti I 
modi» che mi foffe cauata la lingua ; on- 
de ,.fc bene io fapcua di non poterle fiere 
ammutita» parlando per me anche le co- 
fc infenfatchondimeno jjerchc la Frode, 
non acquiftaffé doppia lingua > £Colla_-i» 

fincerità della mia. copriflfc le menzogne 
della fua » sbalzai (opra la fìneftra > per. 
là quale era entrata per vXcic da'mici pe- 
f icoli Allhora mi prefero tutti, chi per * 
le braccia > chi per le ggmbe i chi per U . 
cà peglì , e mi gittarono di lancio fuori ■ 
dcJla medefima fineAra . Caddi a terra, 
énotl hauchdo incontratoalcun iofte-* 
giio ) mi ruppi vna gamba , e rcflai rpal- 
lata Gridai allhora Confe(Ik>nc,e ben- 
ché moltiy che palTàuano » mi conofcef- 
(ero > e che irà loro alcuni profcfl'aQ'ero 

d'ef-» <iii 
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d'effere Ft^ligiofi, non vi fiì piir vito^ che 
ardifccdi confeflarmiiD Corté'. Chfcfi 
per carftà) e per compaflìonealmcno vn 
poco di lume , e fé bene v'era chi teneua 
vn graìi Fanale acccfo, nondirncno, per- 
ch'io non foffi per Ttto mezzo veduta» 
benché mi fede obligato > ingratamente 
Teftinfej e mi abbandonò . Fui perciò da 
tutti lakiata. allò rcuro;e parche dubita- 
ua di peggio ^ hauendo trouàto a forte 
vn pezzo di tegno> me ne feruij d'appog- 
gio, portandom ì così mal concia» e zop- 
picando a Cafa del Tempo, >ff IO Genf- 
lore. Qui dunque ini rltrouo nello ftato, 
che vi narro. Egli mi cufa colla dieta> 
dicendomi , che ìlatNatura è folira d'ef- 
fermi) Tempre Mcrdica.-, e. Medicina^. 
M'ha prohibico il ccrniìèrfare v'e rvfcir* 
in pubiico, e taminand*io adeflb coll^_^ 
crocciole. Mi ]p::Qtnetteco* fuoibenefi- 
cij di ridurmi àHa priftiiia falute . Non 
vi turbare di quefte mie difgiatie , per- 
che vi fono naturalmente fóggetta.Spef- 
fc voke mi trono a quefte . Prouo fierif- 
fime percofsc; ma fogglaccio più allc,^ 
liurdure, chcr alle ferfte. Non fuf mai 
gittata.a terra , ch'anche nqn mi (allc^ 
uafll. Non mffù mai dcforra^ato il voU 
toy b coniiìentiti inchioftri > ò com pe- 
tti feri fiati , eh' io non ricuperafifl U can< 

dorè 
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dorè del mìo (cmbiante > e non mi n'ha- 
neCTi da ogni mfulto . Spcfse volte m' in* 
fermo, e vi ftò 3 Ile voice i mefi , c gli an- 
ni> conforme i mali > che incontro . Pof- 
(eggovna gagli.rda natura > che sa fo- 
iìencre, e fiiptrar rucci imali. Sin qiian- 
,éò fono crcdu.a fcpoi'ta apparifco vie 
.più viuace.efana. H.tbbiate dunque pa- 
tienza, eh' io mi farò prelto conofccre» 
e fent;re per voi . Sono le mie ricupera- 
tioni infi mità di chi m'utfefe . onde nel 
mio vigore in debole ndofi iroici Emuli, 
reftcrò ai tine Victoriofa de' loro lEgan- 
niy con che mi raffermo 

FoftrM Pmiaì ìjjima Amica 

La feconda rìlpofl'a era dell' I M- 
NOCENZA, e parlaua in qucfto 
modo. 

Mì% AmMiffim • 

SVbito, c'hebbi il voftfo VigliVtro mi 
portai in Corte per dar effetto alle 
voftre inftanze Douendo per ciò ne- 
celJa riamente paffar per vn Corridore^ 
- lo ciouai atccauerfato da vna Donna^» 

* ch*iui 
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ch ini ftaua diftefa ali ingiù > ih mo(!Q> 
che ra*impediua l'inolcrarmi . Io , c'onic 
•^onna j moucndomi a compaffione » h 
folleiiai da terra, eia foflcnnisù le pro- 
prie braccia) pofandomi ella la tefta sui 
•^icno » qnàiì che foffe corae morra - Io 
-ini polì fortcmeme,a fcuorerla» & ia-» 
'quel moto cccitandbfele vn furiofovo- 
imito» melo fgorgò tatto in feno , e siila 
' vefte,con vn fetore così peftifero , ch'io 
iquafì hebbi a v^nirmeno d'angofcia—r-. 
'^iunfero in tanto due V^Iletti,ch'anda- 
*uano già ricercandola) a' quali richie- 
dendo chi ella/offe, midiffero chiamarfi 
Calunnia . Reftaì /bprafatta atrouar-i 
mi in braccio vna capital mia Nemica; 
onde fubito la dcpofì nelle mani de* due 
-accennati Valletti. Mi diflero , ch'era- 
no moltigiorni , eh' Ella fi trouaua A'b- 
iriaca , cflendo coisì diuenuta ad vn fe- 
flo{o B anchcuo, fattole dall' Jnuid ia , e 
dalla Malignità , nel quale le haaeuano 
fatta bere ceittvini fecciofi,j & artitìcia- 
ti,ch*oltre i'hauerla refa comeforfenna- 
«a>le haiicuano cagionato vn vomito co- 
^ abbondeiiole » che n' haucùa dcnòpitò 
nonlolo le ftanze tutte della Cortei ma 
Jc ftradc ancora di tutta la Città . Io pet 
*cÌò>trouandomi fporcatada vomiti co- 
si indegni 9 e fetenti } mi coperfi il volto 

jper 
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p&r non efTcr vilU così dcrurpara per 90!- 
pa d'altri 5 c mi porcai fubito alla mia_^ 
habicacione . E perche , quando alrrc_^ 
volte m è ftato macchiato il puro Man- 
to, del quale vò coperta , la Verità e fta- 
ta folica di rendergi'il primo candore» 
me ne fpogliai fubico , e gliele mandai, 
per riceuer da lei quefto feruftio. Hà 
fatto fare fcufa racco d' cfser caduta , 8c 
cfferfi rpaliata » per lo che non può per 
bora far iifciua , e che il Tempo Tuo Pa- 
dre , proinettendole di n'fanarla in brc- 
le « ella non mancherà fubito di ricupe- 
rare con vna faponata odorofa» e (incera 
la candidezza della mia Vefte . Per tanto 
mìconuiene darmene in letto, non ha» 
Liendo altro» con che coprirmi . Cono* 
'cete dunque il mal* incontro hauuto > 
per lo quale non volfì comparir defor- 
me, e diuerfa da quello, chedeuoefsc- 
re , e vedere infieme la necefsità di douet 
dipendere anch*io da* remedi del Tem- 
po. Aggiuftateui dunque aquefta ine- 
jìcabile tòrza , e non dubitate punto » 
:h'io non (ia per fare pienamente l^mic 
3arci in voitro (ollieuo , quando v'idà^ 
l'opportunità , ricordandomi intanto 

Fofira yimatifjima 

U INNOCENZA . 
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Qucfta fiì la terza , & era della mia-rf 
SERVITV.' 

Fi deli fimo Amatori* 

Conforme il cocerto fatto ccfle mie 
Compagae> voftrc Amoreuolf, mi 
portai 1 altro giorno in Corte . Trouar> 
che paflcgginua per vna deli'Anti Came- 
re vn Pei fonaggical quale ftii indirizza- 
to, dicendomeli effere T Economo di Pa- 
lazzo^ Mi gli prefentai notificandogli 
quale io mi foflij ^col dimandargli intro- 
dutcione alla Clemenza . M* interrogòi 
•che cola io prctendeiia da lei» loleriU 
pofi, che veniua a far conofcere > eh era- 
uate ckgno di mercedi j e non dikiagu- 
re, & ad ìmpttrarui per^U'vIio iVoliri 
fblli^lii • Sentend* egli quefte mie inten*? 
tioni > diede lubito di mano ^11 Vlcio 
dell'ingreffoiiell'altre flanze^ e tirando- 

10 a feftrepitolamente loracchiuf e . In- 
di riuoltofi a me ^ verde nel volto > 3c in- 
focato negli occhi, midiffc, chelafer- 
uilù^ che fi fà nelle Corti, riceue le fuc^ 
mercedi giornali > e che di ventiqiuttro 
in Ventiquattro hore fono icmprc c giia- 

11 le partite . Ch' ogni co(a che fi fà , di- 
ce5penra,& accade, và fempiein diffaU 
co d hauere .Che le buone occhiate 
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\ fom'fl, le mani SII le fpal le, le chiamata 
con^denciv le preheminenze entrando» 
gliaccompagnatìiencivfcendo > leshcr* 
rertare, i complimenti , e lino x patii nel- 
le fìanze riferuate » ibno tutte affegnate 
mercedi di chi viuc /emendo in Corte. 
Che chi sa profittar^ in cofe dì miglior 
nucrimento, fi rende più fortunato gk)r« 
nah'eio > & è (uo buon prò , fe sà valerfi 
delle congiunture>non differendo mai in 
m punto ad incontrare ibenefìcij, eh' 
appatifcono . Che quel giorno, che non 
:onleguike licompenfe difoftanza ,rc- 
Ra {udisf^tìotn rimunerationi d'appa* 
:enza . Che (1 difpenfa il fumo tal volta a 
naggior prezzo deiroro:maperI*ordi- 
lario di pari valore . Chele opinioni va» 
jliono quanto gli effetti, cbenfoucnre 
lanno maggior credito. Cheperò voi 
^*ingannauate di gran lunga co* Ifarui 
xedere d'alcun merito, mentre il ìcruire 
:vn Verbo» che nella Grammatica di 
Inerte non fi declina per altro Tempo, 
he pe 1 prclente indicatiuo . Che ad va 
nomcfo di ferufiii fuccedc vn'altro mo- 
ie nco^ ò difruttOjò di gratia,òd*ambi- 
ìone j onde (eruire,meiicare, & eifer (b- 
fsfatto ibno atti cosi infeparabih*, che 

on vi Cjbenche picciola ptetenfione ^, 

he pofla difgiuDgerii.Chciaxtbbc mol- 



1 
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to itiiferabiie quel grande» che dopò hi* 
Uer auantaggiace col le dignità le condi* 
rioni d'vn Seruitore) accrefciiite co' ma» 
neggi* le fue £orcunc,6c ingrandita co*nc« 
go ciati laTua {lima) douede in vlcimo an- 
che effcr gli debitore di ricompenfc. Che 
tutti ricOrdauano volentieri le feiuitù 
preftate .* ma che aioino nòn confedaua 
mai i benéficij riceuuti . Che però 
«ii'andadi a fare i fatti miei » efTendo per 
quefte caufe incapace di pretender per 
mercede i voftrifollieui. Io glirifpofi, 

che la gencrofiti de' Grandi è femprc $ 

^maggiore d'ogni merito » c che fi come 
coloro > che gliferuono» Io fanno per 
obligo , quando fono fudditi) cosi edi 
nelrimonerafgli lo fanno per magnani» 
mità, effendo Principi. Che quanto fo- 
no pitVgrandi le mercedrj maggiormen- 
te rifplende quella gencroficà > che noti 
foffre d'effet riiai fopra'ttanzata da qua- 
lunque gran merito . Ch ogn'altra cofa» 
che fi confeguilce di fìiori i è dono di 
fortuna incerta ; ma quelle>che vengono 
dalle mani d'vn Padrone» fono le vere» 
e gloriofe marche della Tua beneficen- 
za. Che la feruiiù non fi chiama ricono- 
fciu'a, premiata» né beneficiata? quando 
ja tortana lololcdà lo flipendio » perche 
rcAa aliegnatosii l'incoltanza delle (uc 

gra- 
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gt-atfrudìni • Che fe beiìc fi diCe » ch^^j^ 
l'ombre de' Prindpi compongono i 
giorni auLienturaii deTetuij fono appun* 
to ombre > nelle quali non può rifplen* 
dcre la prcjJria loro Virtù • Gh' lO non 
chiedeila mercede perche mi preten- 
dali] creditrice: ima pèrche folo s* auan- 
taggiaffela gloria di chi 1* h^uefle com- 
partita. Che la mia iftftanza in fineera-j 
accompagnala da tanta Gitiftitia > che fi 
moflraua lecita,'f1 rendèua dmmTffiblle» 
e fi confidiiua efnudita . Non feppe il 
buon'Economo > che rirpóndei mi in mi- 
glior modo , che infuriandomifi attorno 
con calci > epugni'> e cacciandomi a tut- 
a forza giù per le fcale. Hcbbi però 
tanto vigore di difcendere j ritenendomi 
di piecipitarejcom'egli rentauà /Fui in- 
contrata da vn mio buon Conòfcc'ntc» 
al quale defcriuendo il Pcrronàggioj'Che 
mima 1 tràttaua , difle élfere l'Odio , ar- 
rabbiato nemico del ben fare » e del me* 
rito-, e che (oito quci nomed Economo> 
introdotto dolofamente dalla Peifecu- 
tione in Corte, impediiia le gratitudini 
de'Grandi a* benemeriti, fotto titolo di 
buon goucrno ;ma, ch'effcndo proprio 
dell'Odio il con/iimarfe medcfimonel 
roder gli altri , nVaflìcuraffi , che in bie- 
lle fi farebbe hhcrara la Corte da quefia 

C i. pctte> 
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jbeftc; onde haurcitrouato libero quell^ 
adito >c* bora con tanta malitla m'era-* 
impedito . Starò dunque vigilante pei 
tempo opportuno» nè mancherò per le 
vodre fodisfaccioDi di ^rmi conofcere 

foflra FiddififffA 

Xa F AT I C A così mlnTpondcuau 
Comfo^tto diUttiffmQ* 

P Et che non haurei potuto giouare al- 
le voftre intcntionijindando in Cor- 
te » fenza hauer meco 'qualche teftimo- 
nianza delle voftre application! 5 prefi su 
le Tpallc quel gran Vaio di rudori,chc_^ 
raccolfi per tanto tempo dalla voftra^j 

• fronte > e m'incaminai a quella volta_-.> . 

• Giunca ali c (cale mi fentij affai infiacchi- 
ta da quel pcfo > nè dandomi l' animo di 
aÉènderlc, volfi pigliar'vn poco di refpi- 
ro, deponendo il Vaio in terra . Mi pofi 
perciò a federe fopra vn Montatore,che 
fi troua appiè delle deue (cale > douc>_^ 
dikidf a venir lubito incontro vn Per- 
fora^giollrauagantiflìmo. Egli haueua 

. le gambe pendenti dalie fpallejle braccia 

auac- 
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tttaccaie alle ginocchia, il pctto>e*l ven^ 
tre di dietro i c la fchicna dauanti » Gli 
vfciua il capo fuori del mezzo della mc- 
dcfima khiena, attaccato ad vn collo 
Iunghi{Iìmo,contortoa diiierfe vjc.Por- 

taua k bocca in fronte > gli occhi nelle 
icrapie , gli orecchi (otto le guancic , c*i 
Dafo foUcuato in alto , in cima della te- 
tta, a guifa d*vn Camino . Le altre mem- 
bra del Corpo , che non fi doueuano ve- 
dere , ftauano coperte da foglie verdi » e 
fiori variati diPapauero. Accoftatofi A 
me, cortcfcmente mi falutòi ondMot 
ammirando la faa moftruofita , Io prcj 
gai a dirmi chi egli foflc. rifpofe, 
ch'egli era colui ^ che non hauendo ne 
dritto , nè rouerfcio , tiene aggit\ftatc le 
facende de' Cortigiani, fenza l*iciarmai 
fonofcerc la fua figura . Offerii > eh 
egli haueua molte lingue, mo"cndon« 
hor l'yna , horl*aItra > parlando > ^ 
compagnaua il Tuo ragionare co '^^'^^.^J 
tutta la vita , hora ftando su le braccia» 
hora su le gambe , & hora fopra * * ^ 
l*altre , in forma di quadrupede • ~f ^^"^ 
fta , quafì che foffe fopra vn Polo > 
fcmpre sii ' I fuo diritto . Mi parl*^ 
vario, e confufo, e con tanta d»"^t1?^^ 
di VOCI » che non fu mai poflìb ile , ^ 
tende Hi vn minimo fen fo del fuo d i ( ^ 

C 5 ft*. 
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Co. Tornai afargli inftanza di dirmiir 
fuo nome j pnd'egif 9 ridendo > mi rifpo^ 
fe. E non conofci ancora ch'io fono* 
Hmbrpglio , che ti và imbrogliando ì e 
fubicamente fparae velociflìmo dalla^.. 
xnJa prcfenza. . Girando in tanto l' ticchio, 
al mio vafo^yidijche mentre eoftuj m^^ra,, 
andato appunto imbrogliando , s era-, 
rio accortati alcuni Afinl a bere entro* 
di cffo>i quah' doppp fuggendo l'haucuar 
ap vrrato co*pje di j e girtato mrto ìn^. 

p.ezzii fpargendt) quel pocpdìfùdorc 

ch'erg rim^ftoj per;au^inz;Q della loro io- 
4ifcreta fete. . Io traiiàglrata 3 vedendo 
cosi diffipati i voftri fudoriianzi armicn- 
tziìy mi pof] a raccoghcre i frammenti 

quel miferabilc Vàfo, e me ne tornai a 
caia > per conferuar almeno vna qualche 
reliquia de* voftri ftenti. Quefl? difgra- 
tiadunque priuandoml diquei mezzi» i 



vpftre inftànze , non-nVihi lafciato 
adempir qiicl.tanto»chc ra'iiaiieaate hnr 
ppftp j\ onde farà ncccflario». che I4 Me- 

jijpria fuppJjTca a qpeftu difettp , .e, r< p 

vorrete» ch'io ricorra a lci >ftrò> pbc^ 
prontamente vada, a reruirui» e coll' ac- 
If pd.etc.i yoilri auyìfi mi- confermo . 

JKtJira ftdcL Com pagn^ . 
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Scrmcua la FEDE LTA' la quinta* 
ITj/pofla di queftp tenore». 

il 

G lantain Còrrei conforme là voAra ; 
. in danza» appeena toccai la prima^ ■ 
foglia.vche la trouai occupata da due^,, 
Perfpnaggìincognici, che lacuflpdiua* 
no. Haueuano al Volco le Mafcherc». 
l'vna delie qualijnoflraua il fembiante< 
ìt\ Zelo ) e l'altra quello della Politica* . 
Dìnxandai loro l'ingrcffp» Jl quale noii-3;, 
ini vieiauanojpur che 1*0 rende (Ti lor no» 
taJà mia conditione» e figtìlficafli )a cau? 
fa della mia comparfa.a quelle danze». 
Difl? iprpntanieiite i ch'io era , la Fedeltà, , 
e ch*iul m'era portata per vottrointerefi. 
fe. . Pame>che allhorajn'ffcifsero dalla 
bocca, formali b.eftcmm;e,, tanto, mii 
s^auuentarono arrabbiati;, onde con air 
tigliimmondiflìmi d Arpft mi; lacera rOf 
tiQ in millc.pezzj quella ppmp.ofa vt fteé . 
della. quale già voi cosi ftudiofàinentc. 
m adurnafte . Mi fputarono nel vifo fec-. 
ciofi inchiofìri, che vomìtau?nodal!c^ . 
auuelenate. labbra » . mi perco/Tero » mi 
calpeftarono,e furono qu.7fi per ridurrai 
agli c ftrenii . . Gorfejrp molti a* miei gei- 
<ii)6c~hauend*io dato dejle mani ne'voUi 
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tnentm*de*mici percnffori> gli fcoperfi 
a gli occhi de gli accorH > l'vno per Io 
Djrpregio>c l'altro per la Felhonia ; onde 
fi diedero fiibito a fuggire . In tanto fui 
accompagnata alla mia h?,bitat:one da 
vno fluolo d huommi dabbenc>difappaf- 
Conati, & Amici del giufto > i quali mi 
promìfcro colla loro accreditata tcfti- 
monianza di far noto al Mondo l'affaflì- 
namento vfatomijedifarrai confeguìre 
da chi fi deue la meritata Giuftitia. Man- 
dai a chiamar Albico il Tempo > Mcd)co> 
eChirurgo eccellente di quefte dirgratie» 
il quale , hauendomi diligentemente vì- 
Ctata>mia(ficurò » che le percoffenoi\^ 
haucuano fano altro » che varie iìuidu- 
le » eia faccia non era» che femplice- 
mente lord ata . Diffcj che mi haurtbbe 
ridotta allo flato mio primiero con prc- 
tiofi vnguenti, e con odorofi liquori, che 
amio ncmie s'haùrebbe prouifto nelle 
Fonderie della Virtuofa fofferenza . Per 
conto della mia Veflc prefe 1 affante di 
far'in modo, che coloro medefimi » che 
me l'haiieuano lacerata , me la rìfarcifle- 
ro a tutto loro danno, e fpefe. Intende- 
te dunque ciò che m'è accaduto» per co- 
Bofcere l'impedimento , che non m' ha 
lafciato feruirui, come fon rifoluta di 
race>rihauuca ch!iom'habbiada} catti- 

uo 
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UoflatO) nel quale m'hàpofta vnacosi 
iniqua perfidia, mentre relio perpetua- 

mcnce 

Voflra ^artialijjìma Amidi 

LA F EDELTA\ 

Per l'vltima rAMICITIA cosi m» 
rifpondcua. 

Signor Carcerato» 

NOn vorrei pa0ar*appreffo di voi 
co*I titolo d'ingrata>per non poter 
porgerai quegli a in ti , che da me hauece 
bramato, e che hauete confidato di con- 
feguireper mio mezzo. Vogliono cosi 
le congiunture de 'Tempi, alle quali 
hò troppo obligata la mia volontà per 
douer icguireleloro vicende. Quando 
hebbi conofcenza della vodrabuona^i» 
fortuna , cercai d'accoftarmi a voi, per 
goder anch io di quei benefici), che non 
parcamente vi dilpenfaua. Ne confe- 
guij perciò molti in ogni genere ; perche 
conobbi , che i mici vantaggi mi obliga- 
uano a mantenermi ftrettamente a voi 
vnita .Hora hauendouiabbandonato la 
medefima volha buona fortuna , e con- 
fegnato il iuo crine di mano di chi hà fa- 

C 5 P^^o 
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pmo impoffeffarfcncs hò coaueniito per:* 
forza leguiih) così per non perdere la 
conciauauone del goducobene > come 
per non farle torto> moftraudojcollo fta* 

re.attaccato a voi ^ dVpprczzar più le » 

voflre difgraticj che i iaoi bcncficij . Sò^ 
che voi medefimo mi condannarefte alla 
<;aceru corae pazzarella > /e haueffiopcii 
rato altrinience ..Veggo che non folo, 
il parlar de* voftriintcredi èperjcolofif- 
fimo : ma che aacheJl proferir; il voftro 
nome è punico come vna beftcmmia-^ j 
onde bifogna per ifchiuar le di^alu^enru- 
^e>■€4V mojtti affatto di non conoTcer- 
Bbc d/nonliauerui raii veduto • Perciò 
conolCccc. in qual modo haiirei mai po- 
iuto fallir di mezzana a far paffar' vffici 
a voftro fauorc % fenza perder me ftelTai 
e lenza aJcnn voftro profìrro . Mi trouo 
per quefìa caufa neceffitaraa douere^i 
occorrendo) eircruicontraria, & aiutar' 
ad opprimerni^eflendo qucfti di prefenre 
i migliori mezzi della mia confi^ruacio- 
HC) dalla quale porcte (perar voi pure vn 
qualche giorno quello ^ che difperereftcì 
s'iom'andafli flolramenre aprecipirara 
Nondimeno vi dico in turca confidenza! 
. che vi compatilco ; ma vi pricgo di non 
f^riolapere ad anima del Mondo ^ per 
che qucrto non mi apportafle qualche^ 

dan- 
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danno* Vi dò però parola fermiffìiiia> 
che ritornando a voi la^voftra buona--» 
fortuna > mi dichiarerò fabito con tutto 
il M jnio d'effere voftra partlaiiflìma, & 
intrinfichiflìma di vx)llra Cala , nè teme- 
rò alcun fioittro incontro, mentre mi ve- 
drò protetta da'voftri rìfpetti. Cono- 
fccte da qucfto , che vi conferuo ancora 
nella mia memoria per le co(ciutiuC-^> 
benché Hate allontanato da' mici aiuti 
per quelle palTate. Sò quanto voi fiate 
difcreto per non darmi torto s*io voglio 
più per me , che per voi nelle voftre dif- 
rtatie» ech iofiaperefferui vnitanelle 
vcftie buone fortune, nelle quali pQiXà 
fenza mìo pericolo tcruiruij e godciui» 
non tranfgredendo le leggi dell vfo Mo- 
dcrnOa nei quale viurò Icmpre 

QjitlU chi rifui 

VAMICiriA^ 

Lette, ch'iohebbi rifpofte così dir 
uerfe dalle mie afpcttarioni) comprefi 
bafteuolmente la necefljtà , alla quale io 
doueua obbedire, mentre vna forza.-» 
troppo podentci 6c vna malitia troppo 
fortunata teneuano fottoi piedi la mia 
raefonc * Diflì però al mio Amore > che . 

C 6 la.^)/ihtì 
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la fofferenza fola doueua cflere ìMen?- 
mento diqueftc durezze, e che bifogna- 
03) ch'afpetcaflimo da'n'medìj del Tem» 
pola fallite delle noftre inferme fperaii* 
ze . Ch* io per la mia parte era coftantc- 
mente difpofto di ftar'ad ofleruare i corfii 
naturali delle cofedel Mondo , le quali» 
non ftando fempre in vn medefimo ordì- 
uè, mi larciauano confidare nella loro 
va rietà, che al torbido delle mie fuentu* 
re douefle fuccedere vn qualche giorno 
il fercno della mia pace . Egli pure mi 
confortò a queftojefortandomi a trouat* 
alcun diuercimento, perche l'Otio mag- 
giormente non mi opprimelfc» fapendo 
quanto io era auuezzo ad vn^aflìduo cra<^ 
uaglio . Gli difìfi } che non haurei (apuco- 
come mai non viuere otiofo > c(fendo in 
vn luogo , doue mi era prohibito Ivfo 
della. penna>colla quale meglio) che con 
altro haurei faputo viuere follcuatiflì* 
mo . OlTeruò cgh* le pareti del Carcere> 
benché in parte affuraicate,c guafte;e mi 
4ifle, c'haurei potuto (eruirmi di effc^- 
per fogli > e di carboni per inchioftti;. 
onde, ò con diffegni, ò con ferirti , potè- 
ua godere per vn pezzo d'vna guftofa.^ 
"applicatione.Mi piacque il fuo configlio» 
e gli promifi di coprir quelle MuraiiL-* 
qualche modo > benché io non foflfì , nè 

Poe- 
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Poeta muto, nè Pittore loquace ; confi- 
dando > che la necefficà haurebbe forfè 
ammaeftrato la mìa ignoranza . Men- 
tre io ftaua in quello difcorforentij a-^ 
chiamarmi) e mi fuegliai j tronando Ne- 

Icrao, mio Terno, vicino a] Ietto , che ^ 

per eflerel* bora tardami haueua inter- 
rotto il Tonno ; onde fubito mi leuai <^al 
letro, ed attefi alle faccnde del mio otio- 
Soggiorno.. 
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CARCERE 

ILLVMIN ATO. 
NÓTTS TE\ZA. 

v<>0'. ER lo epa do di molti 
kViii/ii' giorni, ricordandomi 

il foglio antecedcnrc» 
era andato applicando 

ia mente a qualche ^ 

foggcttOi co'l quale 
haiieffi potuto tingere 
qiieftc mura . Voleua far qaalch<_^ 
Sagra Hiftaria : ma confideraua » eh* 
era poco a propofito per qaefto Infer- 
no > dotte peri' ordinario più regna la_-* 
difperatione » clic la pietà. N'haurei 
voimofaie vaa profana** ma cctueua di 

por- 




porgere occasione dì peccare ^ fenoii-i» 

con alerò , almeno cp' pc tifieri a chi vi-' 
uendo in queft ■ otio j haaelTe goduto dì 
ftar fiOfò coli'occhi'o in oggetti di prciia- 
ricatione . Vo]euafer'vnacora,chepo» 
reffe effere non del tutto biafimata, pcn- 
fando • che feruIfiTe non folo per mìo di- 
uertimento ;,ma per ornare ancora que- 
fta fcompofia ftanza. lonon haucU'i-j 
II) ai imparato diregno , e folo viueua in 
me vna tale inclìnationc a quefto così 
nobile clercicio^che mi pareua,chc confi- 
Uendo la Pittura in lince^ ombre? e lami, 
io haueiTì fapato per mezzo dì qualche 
niodeUo addeQrami.la maiìo. Scelfi pcr- 
ciò'l vaghiiTimo fo^getto della 43IERV- 
5ALE^4ME LIBERATA del Tempre 
"GLoriofo TASSO, il quale raiftodi Sa- 
gco>e.di Profano poteua render plaufibi- 
Ji le im^ginij ch'io hauefìlinq'jefto luo- 
go vergate . D^ftinai Nelemo per mo- 
dello delie figure» c'haiieua desinato di 
fate- Il Camino dunque incarainò il mio 
lauorio » mentre fornito di carboni pro- 
4iide con vna fola tinta Ja mia Tauolozza 
di tutti i colori. Vn Lenzuolo mi feruiua 
per andar vedendo Nelemo, conforme 
le fìgurcich'io voltua rapprefenrarcHa- 
aeua egli vn Saio, dei quale mi ferui^ ag- 
giul^andogliclo alia vita » hora in forma 

di 
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di lorica, bora difopra vefta,hora il gi- 
rello . Vna gran pignatta feruiua d* EU 
moi vn b adone per (pada > vn bacino per 
rendo . Con vna Saluietta piegata attor- 
DO ad vn Tuo Cappello formai diuecfi 
Turbanti. Molte volte gli feci nudarc_> 
"horail petto, bora le gambe, bora lc_j> 
braccia. Mi (erui infine diCauallo, po- 
polo in cima d'vna Tanola > formando- 
gli. la teftaconyna faluietta piegata » il 
corpo con vn lenzuolo auuoltogli attot- 
nO) c le gambe colle maniche di due Ca- 
micie rinolte l'vna all' oppofto dell'altra» 
£>c dggiuftate a lui siVl doiTo . Mi valfi in- 
fomma di cofìui a tutte le attitudini del- 
le figurct non tanto humanc, quanto be- 
tìiali, & egli con grandiflfima paticnza^^i 
iecondò Tempre pienamente il miogu- 
fto. I miei pericoli non furono pochi, an- 
zi frequenti \ poiché per far cerei arbori 
j^randi, e fabriche, che giungeuano poco 
meno, che al volto del Carcere, raetteua 
vna Tauola fopra vn* altra > & in cìma-ij 
vno fcabello , sù'l quale io (lana in piedi: 
.ma Tempre a rifchio di cadere da vn vo- 
lontario precipirio . Comincia dunque 
la mia Opera Pictorefca > fcrucndorai vn 
carbone di pennello, di colore > e di pen- 
na , mr nrre anche fcriffi varietà di co(e 
idouuuque licrouai fpacio la Parete, 
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che non FoiTe occupata da altro . Pa/T ai '.. 
più di due mefi di tempo» tratiencndomi 
in qHefto Vittuoro e/crcìiio» in capo al 
quale reftò tutta la ftanza tapezzam, co- 
minciando dalTuoIo (ino alla Tua ma^ 
gìore altezza. Feci tutte le cofe» ch'ecce- 
deuano il narurà]c>. onde rocchio raio 
medefimo tt ouò molto da ricrearó , tut- 
to che le Imagini per effet di tinta nera A 
poteflcro chiamar più torto funeftc^;! . 
Compita c'hcbbi qiieft'Opera > hauendo 
l^vltimo giorno aHai traiugiia to per dar- 
le l'vltima manoi mi trouai affai ftanca 
sù i piedi j onde me n'andaì per tempo iiv 
Icttaper riftorarmi co*l ripofo dalla paf* 
fata fatica. Prcfo dunque vnquietiflì* 
mo Tonno» la fantafia >ch*era tutta via_-* 
impreffa dì quefte Pittorefche facende,. 
mi guidò a nuouo trauaglio > mentre mi 
parue > dormendo > di continouare il già 
ceCfato efercitio» e che fi foffe introdotta 
nel Carcere vna Donna tutt'occhi» e tut- 
ta orecchi . Ella mi fi notificò per la Cu- 
riofità , pregandomi a voler dettarle vna 
dcfcrittione delle Pitture Hiftorichejdel- 
le Imprefej Emblemi» Poefie > & altresì 
cofe di vari] Idiomi» ch'io haueua fcgna- 
to fopra quefte mura. Io le dimandai a 
qiial fine ella dcTideralTe quefta delcrit- 

tioacj e mi confefsò) eh alcune Dame ne 

Iha- 
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l*haueuflno pregata» haujndp penetrato 
dalnuio Cuftode quanto foflccuriola,^ 
quclia mia Ottura., Lcdiflj, chem*era 
applicato a tal fetica per mio folo paffa- 
tcmpo» eper goderla qiiel tanto fofo, 
che mi fede coniienujo habirarp in Car-, 
cere ftomacofo . C h'io era ben rifolutoi 
quandp fofle piaciuto a Dio di ridonar- ! 
mi alla ptiftina liberrà , di ieuar da quefte 
mura ogni cofa , ch'io v'hauefli Tegnato, 
per non la fciar mai credere ad alcuno, 
ch'io haueOiprerefo di mcrcar appiatt- 
ii, e paffar per beli ' ingegno con vn' ope- 
ra,il cui lolo fine era ftato quello 
miei foli diucrrimcnti. Coftei cominciò 
a fcongiurarmi a non priuarla di qaefta 
lodisfatione , effendofi obbligata colle 
accennate Dame di confeguirla , e pre- 
gandomi d. non aunenrurarla a perdct'il 
creduo ,n quefta foapromersa . mentre 
non fu mai foJ/ta. di riportaci fuoi in- 
lem, alle D.tDc in qualunque coTa,delU 
qaale hauefsero defidcraio direftarfo-. 
disfatte . Che mi daua parola inuioiabi-- 
le che fi farebbe letta folamente fi à cii 
ioro, efubuoJetta,girtata sù'ì fuoco,. 

IIua'. J*"'^" ^^'^ P'»^ ^* vedefscprc- 
ga dom, d, p,u a darle dichiarato in Ita- 

i 5'° ' c*iefo/se ftatod' Idioma 

diuerfo. Volii con quefte conditioxii 
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compiacerla » vcdend'anche c'haurei po- 
tufoa)ntr.iftarlc, efsendoil (olito della 
auioftri i* andar femf)re vittonafa delle 
fue intraprefe Stimai, anche meglio, 
ch'io le dcttàfsi quefta diTc rìtionie 5 per- 
chcs^ella da fé ftelsa l'haiiefse fatta haw- 
r^b.be confuCo Tordine di tutte le.cofe » e- 
refa peggiore la loro mala qualità . Heb- 
he parimente riguardo al douer dichia- 
farle lejntentioni hauute in qualunque 
c^)fa>, tanto difegnata . quanto rcriita> 
per non erporre. a finiftrc interpretarioni 
la fincericà. de' mie (entimenti . Infine, 
trattando^ di /crnire a Dame curiofe» io 
nonhaurei .faputo negar di far quefta-*» 
ittJoua fatica^ fenza moftrarmi vn'jndìf- 
creto Villano ; , onde V olfi , più rcfto az- 
zardar l'ingegno , cheperdere.la ciiiiltà. 
Le difsi percièjch'ix) non haueua da lai- 
Uere > benché la mia prigione-, hauefse li- 
tob di 5cgre:a> ond* ella sfodrò vn gran 
Calamaro j ^ vn fafcio d i fogli, de' quali 
ditse> che s era prouifta pritna di venire . 
Queftg. era ben fegno , eh' ella voleua a 
rutti i mo4i guadagnare. Le dìfsi dun- 
que» che icriuefse in tal modo • 
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IN S CRI TT IO N E DELL» OPERA 

Pitcorefca fatta in lettere malufco- 
IC) la quale lì finge inragliata in 
VQ Marmo lauorato t 

Pfn/t i fatti ptetoft, e'/ Capitano » 
Chtgl inctfe sk C^rna ti pur di €hri(ti'y 
iVtf qui ofeuro caU^tnofa mano 
l lumt eccelfi dtl f amo/o acquilo : 
I^e men de l 'arme U ptof Agore inuart$ 
Fra qmfl'omhre con fu/è èfpar/o^e miRot 
Che foldouean vergétrgtt ardori 6antè 
Del Gtitrrter peregrtn carbom erranti* 
Le Rime di quefta Ottaoa fono le mede- 
fime della prima del Poema del Tafso . 

Vn altra fimilc infcrittione nella patte 
oppofta in vn*altto finto Marmo . ^ 
Quel che catògtà ti pio Guerrierote l'armh 
:ie rtfe tllufln di Sion le M ura > 
Chiara anch'io f et qutjìa parete ofcura» 
Vergando i fatti , i replicando i carmi • 

TRIMO PEZZO DIPINTO* 

S\]zt da terra foftenuto da due grand* 
Arbori vn Padiglione Reale aperto > nel 
quale fi vede inginocchiato Goffredo f 
tutto arrcato da, capo a piedi 9 il quale 
riguarda vn bellifsimo Angiolo > che gli 
appare ioarìafopra vna vaga Nubc_j3 1 
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egli porge il battone dì Generale. Ap* 
prcfso vi (J^gono iregucnti verfi del 
Tarso > detti dall'Angiolo medefimo 
Goffredo • 

Tu i Principi a configlio f^'ìmairaduntt 
Tti al fin del* opra i mghatojì affretta f 
Dio per lor duce già t ' tUgge » & tjji 
S opporr an volentieri àtefe fiejfo . 
Si vede dentro il medcfirao Padiglio- 
ne vn Ietto da Campagna, vn cofano jvna 
Tauola coperta da vn gran Tapeto > Com 
pra la quale ftanno porti vn Crocififso » 
vn Libro ,1* Elmo « e la Spada del Gene- 
rale . Sopra il medefimo Tapeto fi leg- 
ge 

/ magi» di earhon, tinta in vn vob 
Val Tempo dtftrMtorfei ò vtuentt : 
J[dal ntagm rtttferabtl del mente 9 
Se tt può cancellar vn [offio folo . 
Da vna parte fi legge in voa cartella 
quefto motto Tedefco . 

óey verdarubt tm vndreker vndt t»* 
dancKàarfemtr . 
Dice in italiano * 

òia maledetto vn* Amico ingrato^& iti^ 
fedeli . 

In vn' altra cartella fi legge quetto 
morto Fra nccfe, eh e quello de* Caua* 
lieti della Sarcicra. 

/i ony fott qtti maly penfe • 

Vuol 
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Vuol di£ in Iraliarìo # 
SiantaUdttioéhlpe^fatfjale. 

In vn'altrà cattclla ftà lenito qucfta 
motto Spagnuola# 

la Certe iti^dnm par ti colar àemu^ 
chosy y nmedtù vniucrfal dciioCQS . 
Dice in Italiano . 

La Corte i vn Inganno particoUr di 
TKcltt; e rimedio yrHwrfal dt pochi • 

seco>;do Pèzzo. 

Vna Fabbricà , fatta In fontia di Roc- 
ca? su la quale sbalza vn Pafa[^io Reale. 

-Fuori ftà in piedi Aladino j Rè dìGitt- 
rufalemmcjcon ve fte alla Turchefcajtat- 

a fò^Ifami ricaTtiati , fopr à^Vefte (ino a 
teifa,kimitarra>al latOjScettro in manoi 
Turbante coronàto 'in capo. V i fi vede 
Panami Ifmeno Mago, con vefte fucciii- 
ta. bcrcttone in tétta , e chemdftra con 

ncll'altra^fopra il quale è dipinta immagi- 
ne di'Noftra Signo:\i^figniiicàndÓ al Re 
di farni fopra il noto Incanto Jn vn Mar- 
mo del detto Palag) o dalla parte dei Re 
^ leggono qiieRi vef fi dei Tafsó ^ 
il Rt f§ì2 C0T[e a la mitgion di Dio • 
E sfjrl^ i Siicerdoth e irriu eytfHt 

l i cajio Simnlacro indi rapio * 

Dalla 
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Dalla parte d^Ifmeno fi leggono quel! 
alrrù 

Nel profan loco ^It su la facrà Ìmag9 
Sufurrò pùt le fae beflemmie il M ago • « 

. Sopra il Rè llà rcricca qaefta parola m 

lettere Turchefchc - 
Borci* 

Vuoi àitCyTerroredel Mondo • 
, Più a balfo li leggono quelle fcricce ifl 
HebraicOf 

Harifchòn Rafchah • 

\ o^ìono àìiCi Ri fceltraiol 

Sopra Iftneno e fcricto quello nome 
Turcherco • 

Tefcherigihajji* 

Vuol dire . frmo Mim[trù dtlGrati 
Signore, 

Più a bafso vi fono quelle lettere Hc^ 
braiche* 

i ohtt H atittat 4 
Vogliono dire * Mimfiro fcelerato l 
Verlo il ViTo d*Aladino ftanno quelle 
parole Turchefche- 
Ft la (jaltb lUelah . 

Dicono » Non vi è altri , che Dio > chi 

fa prte • 

Dalla parte d' Ilnteno Ibn quelle > puc 
Turchelche . 

iUuh lite Ah Memmet Ire fa Allah • 
Efpcimono. Ti c ynlolo Pio > * 
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hommttio e il fuo Gran Profeta * Sono 
m9iti I che ì Turchi ^hanno fcritto Topra 
i luujrì delle loro McTchice . 

lùà i vno»e l'alerò fi legge quefto mot- ' 

to Grcaj . 
Kl^fjp dafpttot Ortoi Sion ajliZiOmt* 

maon. . 
^ Vuol dire . Vn Crt^ge at Vorc* > tbt 
grugmfcono m yna Stalla . 

Id vna Cartella ftà fcritto quefloPro» 
iierbio Francefe . 

JBnfin Us RtnarUfs fetromcront chcz^ 

les Pelléftcrs • 

Vuol dire . yitimamtnteU Folfifi trO' 
mranno dal Felina ato» E detto per gli 
afìuti, che alla fine agiuTa di Volpivi 
iafdono la pelle. 

Sopra due Marmi fi leggono qaeftc 

parole d Horatjo. 

Si fra&tis tlUhatw Orùis l m^auidum 

'{me) jeritntrum<& » 
J^<cjemper Jcnet quodmnqne mina* 

httur ArcHS * 
Dicono . Seti Àf ondo frac affato cadcf» 

fe > tKtrcpt doim') afjahran te ruire . 

L'altro à.ÌQt ^Ninftty-precolpfceVAr^ 
to a quella parte , dou' e txuolto . Sono pa- 
iole d' huomo fupeibo , e che non re- 
me^ . 

Fra due fincihe del Palagio fi vede vno 

Sai- 
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0 j c'hà per corpo d*Imprefa vn 
srna acce fa, fopra la quale ftà airra- 
to vn'occhialc del Galileo» al quale 
o appcte due para d*occhiali da na- 
inaito ftài! Sole, che fpande intor* 
uoi raggi . Sotto vi è qutfto motto. 

lol dire. Nè bn^a in Corte • Cioè> 

c! più luminofo Meriggio haucdofl 
-anternainmano » òc occhiali per 
rncr tutte le ccfc > nondimetiO noa 
per guardarli in tutto quello > che 
;na in vna Corte. 

vn' altra parte del me d ed tno Pala- 
à fcritto MrsìCA DI CORTE. 

tai§ 

dall' 

Do Re Mi Fà Sol La 
Can la ch'in al to vi. 












La Sol Fà Mi Rè Do 
I^ian ge chi giù tor nò» 
Quirctéttnct; liat* 
Qm (ÌM Ttdeat^ fie cadaU 
ol dire . ChfftasHUruQtacminnt 

D eh 



74 // Care tre Illumini to. 
Chi flà in piedi fi guardi dt non cadere^ 
Socco vn^alcra fìncftra ftà fcrlcto • 

Corte* 
Anagramma doppio • 
Certo torce. 
Chi su'l dritto ftntitr c amina in Corte% 

Hà la guida del CieUnon de la Sorte^ 
Parimele rocco vn* alerà fine ftra fi legge* 

ilttta^ an Malttia efl Vita Homtms ? 

Vuol dire. LaVuadellHtKmoevna 
J^ilitta^ ò Zina Malttia? Dice Iob,che la 
noftra\ita è vna concinna guerra m quc- 
fto Mondo . A'J ditta e(ì vita homi^isju^ 
per terr^m . Qua per bifticcio fi volge la 
parola Mtlitfaxn (\m\ì^ d\ M aliti a-^vo^ 
lendo f)gnjficare,che gii hoc mini danno 
più corto sù I malignar e il prc fTimo ^ che 
siVl milicarc conerà i loro pciutifi Itmi- 
menci. 

Apprcffo il Rè fi vede vn Nano Topra 
vn gran laflò in piedi , vcftico alla Gian* 
nizzcra con Alabarda in mano > ii quale 
appena gli arnua al ginocchio . Scroe 
per far veder L grandezza della figura 
del Rè con qucflo picciolo oppolto. 
Quedo Nano lo guarda > e diccquefto 
motto Tuichcfco. BretBret. 

Che vuol dire • Sta in guardia yftà in 
guard a E' motcc , ch'viano in Guerra i 
Turchi per ccncifi Vigilanci. 

In 



'NotttTevz.a* 

In vn cordone della Rocca fi legger - 
que tt o verfo d O u c n io 

Rumor rumores > errore* parturrit error» 

Dice . Che ti rumore partónfce irumo» 
riy c CerrortgU errori . Cioè > che paffan^ 
do le cofe di ling ia in /ingiia, vn iìifurro 
diuenra vnfracaffo, & vn' errore ne fi 
nalccr cento, per non (apcrfi la verità. 

Fuori d' vn Fìneilrino nel piede d'vii-.> 
Torrione di detta Rocca fi vede vn Gat- 
to > ch'cnTe dietro ad vn Sorcio, che gli 
fugge. Attorno il detto fineftrino fono 
jcriite quefte parole in biilicci. 
FdUs Fata Fefeliit Felem. 

Vuol dire. La Torre del fiele ha ifjg4n» 
nata ti Gatto . Appreffo il Sorcio v'è quew 
fta parola, diuifa in due. Spera rfjuu 

Che vuol diicdiu fa. Spe^a ,0 òeycio: 

intera dice. Speriamo. Significa vno> 
che tofle prigione per odio d'altri, c che 
fi liberalfc dalle loro mani, quando li 
credcuano di tenerlo più appretto. 
TERZO PEZZO. 

Vna f.'.bbrica grande>che rapprefenta 
vna Mele hira in Gierulaic inmc , fatta a 
varij ordini d Architettura , la cui cima 
Ceniiina in varie cupole con lopra la>^ 
mezza Luna . Di fuori fi vede Clorinda 
in gonna (accinta > e vaghi rtiualctiiin__* 
ga iiiba • 1 iene armato il petto con loii- 

D z ca. 



Il Carceri IHumiftato» 

ica ) siila quale porta vna foprauefta po* 
co lunga. Hàfcimitarra al fianco» Scin 
capo vn'Ei'mo bizzarro > dalla cima del 
. quale cfcono i fuoi luoghi capegli ,^ che, 
(uoIa2zando>lc feruono di Cimiero. Gli 
altri cspegli fono fparfi sù le fpall e. Por- 
ta in mano vna face accefa » e fìà in arto 
di parlare ad Arfete, Tuo B^llo , il quale 
le fìà dauanci vcftiro ali Egitt/a con ve« 
fta» e foprauefta > mezzi ft aia letti , Tur- 
bante» & al collo titnc rauuolto vn pan» 
nicello > che fìnge e0ei dì bambagio la- 
UoratOj i capi del c.ua^egli vengono giù 
dalle parti del petto. S:à cinto con vn' 
altro drappo intrecciato . MoOra queflo 
pezzo, quando Clorinda vokua vfcir di 
Gierufalcmmc a metter fuoco nella Tor- 
re di legno , che i Chriftiani h: ucuano 
fpinto fotte le Murajper darle la lcalatj> 
ù che Arfetc la diffuadcuajiapprcfenrpn- 
dole ] fuoi pericoli . Fra l*vno> e l'altro il 
leggono quelli vcrfi del TaCfo. 

DepcnClorwdaUfut fpoglie intefle (fertt 
D'argtntOtt l*Elmo adorno.e l'armi al-. 
Tcrò che (lima ageuclmemc tn qucfte \ 
Occulta andar tra ienerntchejchtcre* \ 
E quita Arftte EunucQytl qualjanciulU 
La nutrì da Ufafcc, e dal a Culla* 

Sopra 



I 

Notte TtrXft- V7 
Sopra vn Marmo della detta fabbrica 
Eleggono quefti verfi Spagnuoli. 
£)i\ènt qWifia ejcrtttoy 
T con gran raz.otti 
Str la prtuax.ton 
Caufa d appetito. 
Crete ett wfimto 
Ettcerrado Amor* 
fer ejjoes meior 

LutgQ mi [altdé 
Ter bfi/ear mi vi dal 
In Italiano dicono così. 
J)tconche liàfcrittoy 
£ eongrah ragionit 
Ch'elapnuatiOM 
Caufad'apptttf» 
Crefce tn infinita 
Rtnferrato Amort» 
f erquefto è miglior $ 
Dnrquelamtavfc'tta^ 
fer trouar mia %ftta* 
Sopra vn' altra Pietra fi legge quefté 
fnotto Francefe. 

^e donmr tu psint defoy 
A qui foufflc ch'audy & froid* 
Vuol dire . Non preftar fede alcurtM à 
ehi fcgla caldo , e freddo . Si racconta, 
che vn Satiro » hauendo veduto vn Con- 
tadino a fcaldarfi le mani co'l fiato, e nel 

Biedefimo modo a cacciar" il caldo della 



yt II Cantre lUumnato. 
tpìnenra) non volfe la fua Amicitia ; ar- 
gomentando i che non haurebbe fapiiro 
trouarveniàmvna bocca» dalla quale 
vfciua , e freddo > e caldo . Da qiiefto e- 
dcriuaro il detto motto > il quale rigiiar-^ 
da a gli liuomlpl di doppia lingua , e che 
portano bora acqua» &.hora fuoco » da*' 
quali bi fogna guardarti* 
In vno fcudetco fi. vede per corpo d*Im» 
prefa. Vna trappola aperta » & vn Sor- 
cio» che ftà per entra rui: coi motto. 

Ldthalis incautts efca,. 

Vuol dire .. E(ca mortale.^ 'incautu. 
Si figura in quefta Imprcfa la Corte > 
però fotto vi è qucH* altra parola diuilk, 
in due*. 

Caut mut,. 

D'uifa vuol dire. Guardati r òTopc;; 

& intiera dice Guardiamoci* 

Fuora d'vna Cantonata della mcded- 
tua fabbrica efce voa mezza fìgura . la.^ 
^alein atto.ridcnte<:on vna mano le\ia 
: la borfa ad Aifete» e coni'aitra facenno> 
in altra parte »t che. fi taccia «^Soiio vi (i: 
leggono queftivniuoci. 

Sum Latro, qutAncc latro- 

Par che dica- òon ladro y perche non. 
fon ladro: mi vuol dire . Son ladro -, per* 
fhenon-abhaio. 

L'altro dice*. 



N6tttTerz.M. 79 
Fur/tmpUx noctu duplex tuuat 
Par ch*cfprima . li ladro fempltce nuò» 
Ci>& il doppio gtékd ) il che larebbe para« 
doffo: ma vuol dire . La fimplice parola 
Pur» che vuol dir Ladroy moct:ma la dop* 
yisi cheja Furfur» che vuol atrtla Crufcaf 

QVARTO PEZZO- 

Rapprefcnta Campagna con grand* 
Arbori all' ombre de* quali ftà a federe 
vn Vecchione tre fanciulli con alcune^ 
pecorelle • MoQra coftuidi ceffer fìiceU 
!e> hauendone alcune a canto, e gl i Oro* 
menti per tal^efercitio. Egli fià riuolto 
co'detti fanciulli in atto di tema > e dt 
Qtipore >, guardando Erminia > eh' iui è 
giunta fopra vn bel liffiraodcftriero, tut- 
to bardato . Ella porta vna vaga arma- 
cura > che le copre il petto » e le braccia» 
hauendo però tutto il feno fcoperto* 
Non hà in teda l'Elmo » ma i capegli fo* 
nofcioltial vento. Moftra d'haucr'£b- 
bandonata la briglia > e Uà colle braccia 
aperte^ e con volto vagamente pìetofo 
verfo le dette perfone » come in atto di 
di'mandar'aiuto .Sopra vn'Aibcre dalla 
parte d*Etminia fi leggono i fcguenti 
vetfi delTaflb. ' 

D 4 Rifor» 



So // Carcere illuminata. 
Kt forati e la s'mdnxj^a a pajfi Uniiy 
B vede vrChmm canuto a l ohre ameni 
TejJerfifccUe a lafuagregge a cant9% 
Et afcoliar dt tre fanciulli ti canto» 
Sopra vn altro Arbore verfo il detto 
Vecchio fi leggono quefti altri verfi pari- 
inente del Taffo. 
Fedendo quiui comparir repente 
L' inf olite armi sbigottir coftoro ; 
Adatti faluta Ermima^e doicemete(orOm 
Ch fi^Ua^ egli occhi fcopn, eH hcL erm 
Sopra vna barila» appcfa ad vn*altr*ar* 
bore vicino ftanno Icritti quell^altri due 
verff pure del Taffo. 

E ienchi foffi Guardian degli Horti% 
Ftdh e conoùhpw l imque Corti* 
Sopra il Tronco d*vn Àlbero fi legge. 

Eram Aultcus* 
Anagramma. 
Stdcaui Mari* 
Vuol dire Fui Cortigiano : e ["Ana- 
gramma dice . Solcai ti M are. 

Pende d^ certi rami vna Cartella>nel- 
]a quale fi legge quefto motto Ing!e(c_^ 
verfo Erminia» 

f'ykere t do VVel thtre i dt* Veti 

V u ol dir e • D oue'e ti bene y iute Ia "Po» 

In vn*altra Cartella pendente verfo i 
Paftori fi leggono queii altre parole pa- 
ri- 

li 

il 



llmentfi Inglefi . f^uh^r^ Adam del fi <tnn " 
£ue fpa\ii yubo vas than a Gtntte^nan. 

Dicono. Quando Adamo mcingiò il 
forno con tua > allhora non tra Gentil^ 
huomo* 

QJINTO PEZZa 

>Vn Palazzine delidofo» farro a Padi- 
glione» con diuerfi ordini cl*Architerta- 
ra. In lontananza fi vede vn Giardino 
in varijccmpartimenti» c loggìe coii«.> 
vafi di fiori» e fontane. Da vna parte 
s alzano arb^fcellì ombrofi forto i quali 
fi vede Rinaldo > che dà a federe fopri 
vn grande Origliere . Egli è difannato» 
con Vefte lafciua attorno > & ornato dì 
giòie al petto » alle braccia» e cintnriì--j » 
Tiene in mano vn mazzo di fiori > e n'hl 
xnfAù fparfi attorno . D.ìuanti a Itri ftan* 
no inginocchiati Vbaldo> e Carlo , tutti 
armati da capo a piedi co' loro Elmi in 
tefta . Gli hanno prefemato vn lucido 
Scudo 5 perche in effo fi fpecchi , come 
fà> e conofca la figura effeminata 9 n^Ha 
quale s 'hà trasformato vn Guerriero 
della im qualità . Si leggono nello' Scu- 
do queftiverfi del Taffo. 

Qualjonno, ò quai lethargo hk sif^fita 
La tua f^trtkth ò qi4al vtltà l allctta ? 

D 5 



8 * // Carcm Illuminato . 
SÌ4 su re ti L awpOi e te Goffrtdo inutM^ 
Te la fortuna, e la (^it torta affetta. 
Si vede Armida-jg'unta frctcolofa codì 
Verte i'uccinta>tutra larciua > petto [co- 
perto , c braccia (nudate. Porrà in Ca- 
po vn bizzarro Berettone , tuuo forma- 
to di p'ume, «Se ha i capegli fparfi , che in 
vaghi nodi'le cadono per le ipailc uà va- 
ri) veli in rccciati. Srà fra Rinaldo, & l: 
detti due Canalicri , renendo vna mano-- 
al capo deli vnovc i'aJcra allo Scudo de- 
gli altri, per impedire > che llmaldo non; 
fi (pei-chi, &appre(ro lei pende vna_rf' 
Cartella da vn ramo d'arbore con qaefti; 
verfì del Taffo. 

Laida gCl ncatu e vuol prouar,ft vaga^ , 
E fuppltceheltà (iamtglttrMaga, 
Stanno appcfc ad vno degli ftelTì Al- 
beri l'Armi di Rinaldo ,e nel Tuo Scudo* 
fi leggono quefti altri verfi del Taffo. ^ 
Sarò tuo Caualter quanto C9ncede 
hajjttrrA d* ^[ia-, e con l honor la fedi. 
Sopra vnM^rmo del detto Pallazzioo 
ftanno icricte quéQc parole Francefi. 
Femme fplemtyfen^e fi douult 
Lacrtmoyey e rtt quani^le voulu 
Ditu nous regar de 
I>*vmfemm( qui fe fardi' 
Voghonodirc. 

La Donna fi lamentatUDona fi duofi^ 

La 



Notte Terza* 
Lagrimay e ride quando ella vuole 
Dtoctgttardi 

D a vnadonnat chi s* imbelletti. 
In vna Cartcllajciie pende da vn tron- 
co li legge. 

l)*tn/ani Caual teri^ e Dameinfidet 
Quanti vìjon Rtnaldt^e quàtt ^irmidiC 
In vn' altra Cartella appreffo ftà fcrit- 
to. pece alfe candtttoms ejì j yoenttntffe Vir» 
tutti. 

Dice. Il peccare e proprio della no/Ira 
condtttQnamaU ptmtrjene tfettc della^ 
Finii* 

Su la Cima del Palazzine ftà vn*Amo- 
rino con arco in mano » in arto di faetra» 
re > & j ttorno ad vn fregio fi vede repli- 
catamente dirpofta quefta Cifra 9 chc^ 
per ogni parce> che fi leggC) dice, jima» 

A 

AMA 

A 

Pende vn gran zendado volante 9 ini 
trecciato fra i rami di quegi ì Arbori,ch€ 
fcruc come per tener* il Sole a Rinaldo> 
sù'l quale ftà fcrittoquefìo Sonetto. 
JL,A P^tta evn fagnOi e tactti i mententi 
V9la[wado il giorno a Chuomiihe dormi 



^4 Cantre niumfftattf. 
Con aftid'^ofoyor no te dt forme 
Vafcé ài Lartét i Sog^ieti. or vi Htnti • 
Coi papaficri infen le voglie ardenti 
Ù$ Chimere gelate o.tan sul* orme > 
B tnuagh'to il defio d'tnjatìe forme- 
Sulejpondt dt Leih^ ahhr.iccta i venti, 
^imfMTta dtfantafmt e d Monda tetro 
Doue 5 auuez.z,<*al titenùr lime fortuna r 
X^o dìfpcfi* al M oriate ke fifìTio, e vetro» ' 
Così nel fcgr,9 mman nulla s aduna j 
Che mendico fi ftagUa entro ti feretro^ 
Coluiycije nudaaddormentofsi tn Ctm<u- 
Si vede da vn canto vna ft^ara d* vil^ 
Paggio , che cim'ofo afcenderopta vin^* 
Arborcper vedere quello, eh lui fi:fè, &r 
in viM Carteila» apprefso pendente j li 
legge quell' Afoci/iiio AUrologico. 

Si^ hahe$ Mar ter» in horofcopo CHfm^ 
Jidercurìotn n^edio Costi ettunào qHadréi* 
ta radtaitone procul efio . 

Vuoi dire . Httu hat M arte neW horof- 
copo con Mercurio in meT^zo del Ciehy 
ht congiunte di radmone q^adrautypa d» 
la larga ^ 

Queliijc'bannoquefto Hororcopo»fo- 
ino rpie> maledici, e deccatiocU. 

SESTO PEZZO. 
SI inoOta vna Campagna gi-ande, nel-' 



U. caìTontaninza fi rapprcfepca Gierufa- 
kin-ìic. Vi fono molti Arbori granii 
fra' qa ili s alza vna pianta di Fal'pa . A 
piedi diqiierta ft vede a federe S jlitm- 
no» tiutaarmaco da capo a pied i,iiaii e ri- 
da però depoiìa la Celata , che gli Llà a 
catKa. Elie irtacca dolente, rappre- 
karando) quando vfci dalla battaglia re-» 
licore rotto da'Chnftianì . Apprefso vi 
fìà ifineno MagOy col capo coronato di 
fron Ji>.e verte lunga fino a piedi . Tiene 
tu mano vn Vafo^il quale oÀtc a Solima-^ 
no, moitrarido cfser il bill'amo per le>^ 
{ueferice. la vna Cartella y che pende 

ili i da vn Tronco %{ì leggono quefti veifi 

delTafso - 

£ vn [ho liqmr e* tnfltlla^ onderi^aur4> 
L4for{€, € falda, il fani^uti e lefertu , 
Sopra la Faretra di Solitnano appefa 

ad vn Arbero co*l filo Arco , fi leggono 

quefti altri dae Verfi del Tafso xdecti da 

urne no . 

Tu piangi Solìf/ntn'i tu che dilìrut^^ 
Adlttajit ti Regno tuo coU cigho afci'Mté ì 
Sranno fcdtti quefti altri pur del Taf- 
fb sù io Scudo di Solimano^. 

Sonoafegfarti: om tuvuoì mi gir a , 
A mt fcmpn rmgitor parrà ti conjlglioi 
Oh ha piu difnt'CUt t d: psrt^lio . 

Dietro ad vn'Albwro ftà vufwtuo Mo- 
ro 



I(> // Carcere II luminati^ 

ro di Soirmano, il quale ? porgendo ffL^ 
fuori vna mano» pare » che fottenga 
candele» che danno appefe al muro per 
prouigione de! Carcerejonde Teruono il 
Moro>e le Candele per vn Corpo d*Im- 
prefa j leggendofi fopra il medtfimo AU 
bero quefto mono paradoflfìco. 
Lumen pr£bent tenebri 

Vuol dkcìchele Tenebre fomminiflran» 
il lume i intcndendod il Moro per le te- 
nebre e le Candele per la luce. 

In aria fi veggono (opra vn Carro So- 
limano, ^.irmeno, rapprefcncandoff 
quando lo condulTeper arte Magica in 
Gierufalemme. Vna gran Nube porta in 
detto Carro,in vn fianco del quale fi leg- 
gono quefti verfi del Taflb. 
£tupt do li Cau alter le ciglia inarca^ 
1. 1 increfpA la fronte^ e mtra Ufo ( ca% 
La N uhe, eH Carro eh ogn tnto ppo var» 
Veloce sii che dt valor gU è auifo. 
Sopra vna fafcia » che in varie pieghe 
fuolazza> per J*aria>fi legge quefto Difti- 
co Francefe. 

C'r^Mf tupeuf foudain point pedeferre^ 
Et ce que peut asétrw tu pas ne fané» 
Vuol dire . Quello » che puotfar pronta^ 
mente, non lo d gerirti e non far quello^ cht 
dcuonoJargU altri* 



SET- 
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SETTIMO PEZZO. 

^ S'alza vn folto Bofco di granci'Arbo- 
ù j fra* quali ftà vna figura di Demonio» 
che dal mezzo in sù rapprefenra l'effigie 
d'Armida tUEca lafciua haiieii do il ca- 
po tutto intrccciato di velij che le pen- 
dono vagamente sù'idorfo>. e co'l pec- 
co > e braccia nudate 9 colle quali tiene 
abbracciati due Arbori , fra' quali fi ri- 
troiia;,daLmezzo in giù ha le cofcie, co- 
me di Satirorcon peli lunghi>e le gambe» 
e piedi di. Griffo i All'iocontro fi vedc_j> 
Rinaldo tutto armato , con Celata.^ 
aperia,-5cudo imbracciato,. e colla fpa- 
da nuda in mano» ftando in atto di tirar* 
yn colpo verfo quel Demonio , appreflb 
il quale pende da vn tronco vna Cartel- 
la con quelli verfi del Taflb , in pecfona 
della finta Armida. 
^ che ne vtemì a confai ar preferite 
Le mie vedous nott h e t^iorm triflif 
O vtem amouerguerraya di/cacciar m§^ 
Che mi celi ti hel volto, e mofìrtl'armtfi 
Nello Scudo di Rinaldo ù leggono 
quefti altri pure del TafTo. 

Ai a ti C amberò accorto st non crudo* 
Ptìi no v'attendere [irtnge il ferro ignudo» 
A'picdi d'Armida ftà vn Diauolo>fori». 
mate in vna gran Lumaca, porg-mJo 

fa>- 



ss II Carcere IlluminAto l 
fiiori vn collo lungo con tcfta hamana > 
nafo d*Alocco, orecchie di Leprej e cor- 
ni lunghiTsimi pur di Lumaca , vno de* 
quali tiene riu olio convna mano verfo 
Rinaldo in atto di corrergli contro per 
ferirlo 9 e nell'alira mano tiene vna Tar- 
taruga» feruendofene per ifcudo • 

Hà /crittoui fopra la fcbiena qucfto 
raocco Spngnuolo. 

liOS caerrtof fcn cerno los dientef^ queen na* 
^tcnao kaz^en maly y defyutì fe come con 

Vuol dire* / Corni fono come i denti $ 
che nel n^lctrc fanno maic^^madoppos ado^ 
frano a mangiare • 

Sì vede appc(ò a due Arbori vn gran 
drappo > che cade giù in d/ucr fi rauuol- 
gimenti co' Tuoi capi > entro il quale ftà 
(critto qucflo motto . 

Tutto il A<fondo fi rida . 
Del mal di chi (ifda. 

In vn Cartellone > che pende da vn ra- 
«IO di detti Arbori li legge que(ia Aaa« 
gcamma » 

Anagramma • 
Lana • 

Vuol dire. Aula^ cioè l a Corte y in 
Anj?gramma fa Laua . 

Sotto vi.ftà (oggiunta quella riflefsione. 

in 



In Lana vertitur Aula . 
Xunt fordesforfan in Aula f 
Tarum à Caula profeflò difìat Aula . 
Dice • Aula fi onuerte in Laua j Sona 
forfè fordtdeXj^e in Cartel In vtro poco dif- 
cordano StalUy ». Corti • 

Sopra vn*alci:o panno>pen esente da al- 
tri rami in varie pìegarure * fi legge que- 
llo buon configlio. 
Lafctay che ptnfi a^ cap fm i cuf imo 9 
Stmula fc altro , e chi ufo il conferua^ 
JNon fcriuir, parla p'^co* il tutto ejjeruay 
Credi m Dìo fot » nhtt fidar d 'alcuno ; 
E chi non fà cos) > 

iVtf« può vtuer al tempo d 'hoggidt • 

OTTAVO PEZZO. 

Si vedono Tancredi , 5c Argante in 
«tacilo in vn fico » che rapprefenta il di 
fuori di GieraralemiTie>ìone (ono molte 
mine di fabbriche > nìarmi > e colonna 
fpezzate Dcr terra, ÒC alcuni Arbori, foc- 
to ! qaafi fi fà qaefto combactiiuento . 
Tancredi è ruuo armato da capo a piedi 
con yna Ciarpa a trauerfo, ia Celata 
racchinla ,e (opra ci* effa vn vago cimier 
diper»ne. Argantcaiicb'cglijè ctutoar-, 
mato : ma tiene sù l'armitura yna fopra- 
ttefta, & va Bcrcctonc pieno di veli in- 

trcc* 
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trecciati fopia 1* Elmo . Tancredi flà in 
atto di ferire > hauendo la punta della 
fpada in vn* occhio ad Argante > eolla.^ 
quale gii hà aperta la vifiera > Scegli ftà 
.caduto con.vn ginocchio a terra fofte- 
nendofi con vna mano fopra lo fcudo,iui 
pure cadutogli appresso, e con l'altra tie- 
ne 1^ S«.imitarra in alto > in modo di tira • 
re vn colpo addoffo a Tancredi > appref- 
foil qua le fì leggono ferirti in vn Marnoo 
i kgucnti verfi del Tafso . 
Infurtoffi allhor Tancrtdty e di(j$^ 
Cosi abup fellon la pitta tura ? 
fot la Ipadaglt Bfstt egli rtfifte 
A r la Vffteray onde accertò la via • 
Apprcffo Argante fi leggono qu e fti al- 
tri vcrtì me dv fi ma mente del Tafso fiol- 
piti in vn Marmo . 

ortua Argante^ t tal morìa qual vifse » 
AJ tnacciaua morendo , e non langwa \ 
Superhujarmidahiltì eferoci 
d*vltimt fiaùfiér, fyltime voci • 
Sii in di(parte lo Scudo di Tancredi » 
nel quale fi vede (colpita vna mezza figu- 
ra, che r^pprefcnta vna Vergine Veftalc» 
che tiene in cima del capo in vn vago va- 
(o il fuoco Sagro,& attorno il raedefimo 
Scudo fi legge quefto motto» 
/ nexttngmbtle Sacrum • 
Vuol dirc> Co[a [agra > cht mai non 



s^eflingut 'y nelche vienfimboleggìara la 

fede inuiojabile rf perpetui d'alcuno . 

Nello Scudo d'Argaare [\ì per Corpo 

d'Iinpre(à vna mezza Luna,arrorno la—* 

quale ftàraggroppata voa Vipera j con. 
quefto motto ► ^ > 

pjce* Confori,a,'ecottviUrto. Simbo- 
leggiando le qualità d'Argante, nell'vno>, 
. enell'altro oggetto. Pende vna Cartel la, 
alui vicina da vno diquei Tronchi con 
quefto motto Spagouolo . 

Mas.atreutdo nuaca dichiofo . 

\ uol dire// trof2? Amfghiato poti tmai - 
fortunato,*- 

In vn altra^cattellà^p^reappefa ad vn'al- 
UO ramojfileggpnaxjuefte parole Ingiefi«. 
Erom thzvom btt o the tombe , 
Dicono £• tnemtabtli il douer al fin ca* 
dtrt » Allato ad Argante ftàvn a figura, 
che rapprelenta vn fuo Scruo , il quale 
con vna mano accenna al (uo Padrone» e 
e coni*à|tra grattan^ofi il capo ridicoio- 
famente piange . lui vicino fi legge que* 
fto mottp', che efprime la nol^ra: mìleta 
condi rione . 

Da Sia parte di Tancredi fi legge ?n vna- 
Gaitclia,che pende da vn*AÌbeio querto 
rnpkCo.*- 

JSlfc 
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N te temete ttec timide* 

Viìol dire . Ne ttmerartamentet ne ceti 
temit. Ciò fili prudente Soldato nelle 
ine Imprefc. 

In vn'aitra Cartella 9 ìiiì pure penden- 
te fi il gge qacfto ai Hto Inglefe* 

. Cudh i (^F^narfi nag Vf^ <iinu 
Die e. £ megltoguat a noi > cht guai a me» 

S alz » fra Arginte > e Tancredi vn'aU 
tjffìmo A'bero, che rpandecopiofilllmi 
tamf» al Tronco del quale fi vede appefo 
Vn belliffiaio Scudo > annodato con di- 
UerQ veli» intre -ciaiifrà 1 rami» nel quale 
Aà per corpo d'Imprefa vn Al:are con vn 
6ote luminoiiflìino fopra > e nel dauanti 
4ell*Altare è Icritto quefto motto* 
OmmhiiS Clara votis» 

Vuol dire. Che quella luce è chiara é 
iutt'i che la fupplicano* 

Di folto pende vn'altro Scudetto > nel 
quale (tà fccicco quefto voto» 

VV 

^urìfìilU Dea Sact^Alhà. 

Sotto queftinomì Anagrammaticiftl 
coperto quello d*vna Gran Principe ffa> 
fimboleggiata parimente nell' Impreta 
^el detto Sole. 



NotttTtrz.4. 9J 

. .•Appiè di queft' Arbore ftà ingi'noc* 
chiaro vn vago Amore , il quale con vn 
dardo moftra i medefimì dueSciidetti^ 
e con vn* altra mano foftiene abbaffo 
vna gran Cartella, ch'abbraccia il piede 
del detto Tronco^ nella quale fi leggono 
quefte parole Tedefchc. 

Ichbtnvndt verde imwervfcrbleìben 
tain gedruiìer duner Ferachte kannmtht 
tain vnderleftH^fìer Kenechu 

Vogliono dire, lo fono ^efarò femprt 
tuo diuotfffimo Seruidore Non d^fprez.z.a-' 
re però u tuo humili[fimo Seruo. 

Sopra due gran pezzi di Colonne^ che 
giacciono a terra ^ fi legge quefto Difti- 
CO3 tratto da Aufonio^ 

Mtramur peyijjfe bomines? Monun 

menta fatijcunt. 
Jf^Jors tttam S axis f nominibufquc 
venit. 

Vuol dire . Ci mar aur gli amo ejjer moYm 
tigli huomtm? l M ommentt // fpcTj^ano^ 
La morte vten parimele J a ffi^& anomù 

Ha rclatjone alla morte d'Argante* 

N O N O P E Z Z O. 

Vna fabrica altifìfìma y in forma di 
Te mpio^con tre archi per partejfollcnu- 
li da otto Colonne Icpra Pitdcftalli 



94 Centri lllunc'wato, 
Ntli' Arco dì mezzo fi vede vn' Alrjrre 
con fopra vna Cafsa grande di marmo» 
la quale rrrpprercnta il Sepolcro di GIE- 
SV CMRISTO Noftro Signore , Scà 
Goficdo inginocchiato auanti il detto 
Altare, vinto armato con gran Manto 
reale.che (1 tira Teina dietro: ma in Capo 
tiene vna Corona di Spiiìe> haucndo de- 
porta sù'lracdefimo Altare quella d'oro 
gemmata, comw anche in terra il bafto- 
ne da Generalifsirno, e con vna mano fti 
in atto d'offerire la Spada . Sù la facciata 
de!!' Akare .fi leggono queftì verfì del 
Ta-so . 

Jslè pur depófìo il fanguinófo mantoy 
Vteneal Tèp o cogli altri ti tomo DuCtf 

E qui l'arme Jofpende-teiiut dettato 
Jlgran Sepolcro adora e fciogln U V ot(h 

Dietro a Goffredo fìà vn Paggio ingi- 
nocchÌ3coi & apprcfiso di Ini fono in pic- 
eli il Vecchio Raimondo,e Tancredi tut- 
ti armati , e due ferui doppo di loro-- 
X) altra parrefi vede vn Frate-Francifca- 
no, che fi rapprefenta Ciiftode del Se- 
polcro^ il quale ftà in ateo ridente » mo- 
Itrando con allegrezza l' Arca a'Goffre» 
do . Apprefso qucfto Frate (là inginoc- 
chiitovn Moretto vertiio alla Tucchef- 
CI il quale foftiene con turce diì? le mani 
i.Eln>odi Gtiiredo. Più indlcuo flanno 



Xit altri Caualien" curti arrnati', due ingi- 
nocchiati , cl'airro in piedi, e dietro ad 
cflì ftà vn Soldato di guardia con bran- 
diftocco, e Scudo . Sopra l'Arca del Se- 
polcro in vn Marmo (ì leggono queftc 
parole Hebraiche. 

lachteih Eloah Schadai. 

Vogliono dire . £' vn folQ Dio Immw» 
tali 

Dj fotto in vn' altra pietra fi leggr 
qucfto Madrigale. 

M te Redentori e DiOt 

Sty per aprtrmt ti CielOt 

Entro d'vn /affa pio 

Chtudefti l'human P^elo; 

D *a Ibtrgar non f arretra 

Nel mtp cor pur4t pietra* 
Sopra vna delle Colonne , fra le quali 
c l'altra > ftà fcritto quefto Anagtam* 
ma. 

Anagramma. 
EU IVS. 
Vu ol d ire.. Sei la ragtont* 
E poi vi fi legge di lotto quefla riflef; 
fione. , ' 

Simeuitiì E SV Si 
Ergo Vi US meum» 
Dice . St tu Jet ti mto GlÉ^^P^fei dun* 
qfic tinche la ma r^giotit^ 

Nel. 



$6 11 C are frt Illuminato* 
Nell'altra Colonna cppofta ftà fctitto 
quell'altro Anagiamma . 

iudas Ifchariotts . 

Anagramma, 
Sic tradì s ìehou4 f 
Dice . Così tradffci Dioì 
Dalla parte detira delraec^efimo Aita- 
le ir. vna pfctra iciìo il fecondo Arcofi 
Icg.ecr^o <^utftc parole Gtcche. 
^roics dif cheti I tros , 
V ogl ione dire- Prtmo Princifi Sacro*, 
Seguono difetto qiiefti Anagrammi. 
jiU.xandtr Stpùwfts pontifix MaximnSt 

Anagramma » 
Rex MvtmJ(f;è tx Mo mijftis pax 

A4 undi. 

Sì cana dal Piarne d» ALESSANDRO 
SETTIMO PONTEFICE MASSIMO 

q\icfl<D fcnfo . Pnnctpe tnamf^fianfenu 
wandat4><iAÌ Citlo come Pace del Mlódo^ 
Più abboiso è rcplfcato (opra detti} 
Dcme qu. (Veltro Anagramma* ' 
jiLhXANDtR SEpTlMVSi. 

Anagramma' 
Rtx Uta f^s M aridi m 
Vuol dire» Prmci^t Ittta f^er^n^ dei 
^ ondo il 

Dalla patte lìnlftra del medefimo Ai- 
tisi e nel fecondo Arco fi leggono in va* 
«kro Marmo qucdeparolc Terefche . 



^otie Tefz.4. 97 
Erfl4r Vur(l der VVelt, 
Vogliono dire . frtmB priftcipe Sect' 
iure. 

Di fotto fi legge quéft^Anagramma, 

Aitefolduj Ignatitts frtmus C^fdrum* 

Anagramma» 
Sol Regum Sécratus popolis manu Dei» 
Sopra vna Colonna anteriore fi fcggc^ 
In vna Cartella ^ che l'àb&racda quelto 
verifIìmo,& importantjfllmo Diftico'. 

Chi ricerca Dio fohy it tutto haurà. 

Chi non Uudita, a morir vtuir mn sà. 

Confitte in quefti foli due verfi tutta la 
i^era filofofia > e la felicità eterna de^' 
Chriftiani» 

Nell'altra Colonna oppofta ftà fenico 
queflo motto, pur'anche confiderà bile. - 

Amicm ntfì Deus ; HoRis ntfi Dimori. 
HorìiO quid fit mfcto. 

Vuol dire • Amtco fot Dio : Nemico 
^olo il Demonio • Non so che ccfa fia^ 
l Huomo^ 

Daila. parte defira dietro ad vno di 
querferui è il vero ritratto d'vno Sta file- 
rò di Cortei detto il Dottore» il qua!e_j> 
ridendo , porge alla bocca d'vno di quei 
Caualieii vna fua fiftolctta , perche la^ 
fuoni, & egli arreftandogli *] braccio con 
/na mano > a Iza l'ahra in atto d \ s Jcgnoj 
per dargli vna guanciata. Nella Colon- 

£ na 
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naiu! vicina ftà (cricco fopra la ceda del 
mcdcfimo Dotrore quelle parole He» 
br alche. 

. Cacham CbtpL . 

Dicono.. Dottore ignor4pte. 

Nell'alcia Colonna a lui auanti* fi leg- 
ge qitefto motto Ftincefe» 

^otla vne ttflc belle 

i S'tlU auoit de la ctrticlU» 

Vuol diie - Ecco qua vna tefla bilUt 
Scilla hanejfe le cerutQa, 

Tieae il mcdefimo Doctore vn gran 
Cane Leuriero Itgaro al laffo, nel cui 
Cpligro fi legge quefto moito. 
•Si c mta firwa fidcs» 

Dice. NtUo [ìejjomodo Uà ferma la 

Hà rclationead vno> che qwal Cane 
fedele, ferua legato alla Catena ilfiio 
Pad rone. 

Appreflb fi legge in vn marmo quello 
bilìiccio. 

De Cane catto cane decadi cane» 
Vucldjrc. Decano vmhio canta del 
vecchio Cane* 

Dalla patte oppofla al Soldato arma- 
to è la tìgura naturale d* vn' altro Setoo 
ai Coree » lìcminato Narcifo per ironiaj 
adendo t)imto ; c però fi legge a lui vici- 
no lopia vna Colonna. 



Nòtte Tèrna. 5>9 

hi di fc inuaght^gli aliri fpauma. 
.5opra il Ilio Scudo ticn quefte jparoLe 
Irechc. 

Stratiotis ^rgos. 

Vogliono dire. Soldato poltrone. 

Apprcffo in vna Cartella peildcnrc^ 
anno fcrittc quefle parole Tedesche. 

SihecCtn Dayjfèrer Saldat auffdic Pa- 

yicono.Eccoui vn fcldato buono alla faua 
In vn'altra Carcelk fi leggono queft e 
dtreGreche* 

Eros echers ommata drimila. 

Vogliono dire, édmore baigli fgnard^ 
t^utifjimi. 

Qaefto motto in tal luogo hà reJatio- 
le ad vna intentane particolare* 

In alto fopia^li Archi dalla parte de- 
ka frà due fJnelìroni ftà formato vii^ 
-rocifiHoi che co'chiodi delle mani , c 
le' piedi fà gl'Indici per vnvHorologio 
Sole^llandoui lineate attorno le hore 
:o'loro legni Celcfti. Appiè di quefta 
Crocififfori legge il (cguea Sonetto (r€% 
^^ORT^L ^ àetiept eterni ecco C^^uto* 
EMto d'un ùrcuc dt ciyc^^ e mtjura, 
t chi comparieaL òoi lumeitjyicndorek 
Dium^iio nelòole vn^omt^racjciiya. 
Strue in vtrga atjerro a giro a hore 

thiha Jcetrroa oroy€chu"ai% n^n cura; 



Feo // Carcere Jlluminatd. 

^ttgae co'l pie ccfjfitto il Dì > ch^ mons 
C hi a braccia aperte fi viuer ti^o mtJurA, 
Qiii d'vnH nd.ce acuto a i ruoti Unti 
Sono fprortati al corfo lor fatale i 
Dal fui Diurno i Voi ator montenti* 
^ira il tuo preflo fitti cieco mortalct 
Se le forile d'vn DIO non fon pejfenti 
D^arrefìar co trg chiodi al Tempo l'alt 
Dalla parte finiftra nel mezzo di due 
al te fincHr ; fi legge il fegucnte Sonetto 
Inii tando vn Principe al racquìfto d 
Terrà Santa, cosi per afpeitarfi quel Rc< 
gno alla Aia Cafa » come per elTer Caua' 
Itero del Sangue» iuìfparfo da Chrifto 
portandone egli la Gioriofa Memoria_j 
nella Medaglia del /uo Ordine, [mura 
VANNE Htroe àtgl ^Heroi^ vanru a l 
Oue il pio Vincitor Vaprt la ftrada» 
£ dal Capo Ottomano a pie tua cada 
La Rtgal fafcia-, eh- a tue Teptc ti fura 
Sotto legge cffecrabiUi & impura 

La gran Toba Captma',ah.pm no vada 
Strugger può fi la.-'- pofcl de la tua fpadt 
U empi a catena ingiuri ofa-, e dura. 
Forma co\ Sangui T brace onde d\bltOi 
Perche ignota la Luna al PalefltnOi 
FolgagCt yìlfart al Sole eterno m Dio 
E s et t adornò it (en d^ofìro diuino» 
Par del tao f argue C tner^foy e Pia 
Fregt'i Gran Sajjì ti trionfai Rubini^ 



Qui termina la Storia del Poema del 
Caffo » la quale per cllcr opta > non fi è 
■arta alciiua dichiarationc dc'noucpcz- 
u grandi di Pitture* 

SEGVONp ALTRI PEZZI 

diuecfi. 

Incontro la Torta ftà dipinta vna gran 
Mont3gna,per va apertura della quale fi 
ìtÌQ vna vaga lontananza con viali 
1 Arbori lungo le liue d'vn fiume cor* 
ente , in capo ad vno de'quali tì vede vn 
rago Palazzino. Nel piede della detta 
Wonta gna fi vede vna gran Grottajnéila 
5uale ftà inginocchiata vna figura» che 
apprefenta Daniele» che colle bracia in- 
Tociate al petto mira verfo il Ciclo > di 
loue appare vn luminofo raggio, che gli 
cende contro . Tiene appiè fatto man- 
iieto vn ferociiBrao Leone,& in vnfaffo 
Idia detta Cauerna fi leggono queftc^ 
>arole di Daniele. 

Rccordatus (s tmm piti Dm » & non 
Urtitqtiifii ditigenttfte. 

Vuol dire . Ti fti ricordato dì me y è 
yioi e non hai abbandonato qktUiy che tuo- 
nano. 

Sapra vn' altro faffo fi legge qucft'Ot- 
aua* 
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Z* amara fua Prtgtonfcffra il MortaUi ' 
Cb^ejfer cgn hor prigione a Vhuv c'omem 
Bfce <ia vna pngtone alfuo Natale^ 
'M a più dura prt^rionnel Mondo vi^e, 
^Stà frigton ne lefa/ce^ indi l' affale 
^Fortuna con le varie fue Catem^ 
E lotien prigioniirfino a quelpajfoì 
Che lo torna p rigionfbtto éCvn faffo. 
Sopra la Porta del Carcere 3 là quale 
ferue di Qoàdro , fi vede dipinto Giorefi 
fo, il quale nudo vìen cauato fuorf d'vna 
Cifterna da' fuoi fratelli. Vie preferire 
vn Mercante Ifmaelira con vn gran Ca- 
melo carico di merci» che rapprefenta_j 
quellorche comprò il medefimo Giofef 
fbda'fuoi fratelli. Appreffofi leggonc 
fcrittequefte parole della Genefi- Cadi- 
toi o 5 7. nume ro 2 7. 

M ami noftrd non poUnantur : fratti 
tnim , & caro nojìra efi» 

Vogliono dire • Le nofirt mani non 
f imbrattino » imporcioche egli e no^ro fra- 
telloy e nofira carne . Parole dette? da Ru« 
ben a glia Itri fratelli. 

In vna Cartella vicina fi legge qvicftfl 
Dittico. ' 

Career js eli infiar TelluSi^nafi MmU 

Calum^ 

Cufìcs peccatftm- VwcuìaquA? MuUer* 
y uol dirc.//^^ ondo g co^j yn Car^ert^ 



f cui fsrut quAfi eli mura il Cicht cht lo cir* 
:onda» /' 
// peccalo in Guardiano « Quai fono U 
mentì La Donna* i 

, Son note le acccnate due Hiftorie Sa-^ 
jre di Daniele » ediGìofeffo; però non> 
firepplicano di vantaggio » e fono Race 
facce in quefto luogo per cpnfolatione^ 
de'Carceraci innocenti* protetti f emprc 
dalla Mano Onnipotente di Dio contra 
laforza de'perfecutorij e con maggior 
gloria degli v»i » e maggior confufìone 
degli altri, come fncceffeaquefti due 
Santi Innocenti perfegiiitaci. 

^ Ne'qiiartro angoli dc^a ftanza fono 
dipinte i'infrafcritce quattro fignrc. 

Nd primo.fi vede vna figura rutta in 
fcorcio } la quale tiene appo^egìata Copra 
m faflb vna Chitarra , apprcifo la quale 
ftàvn libro aperto di Mufica. VnaCar* 
tella incartocciata tiene fctitto quefto 

tlìOttO. 

FttlgftvbiqHtVirtHt» 
ywoì.àixQ. LaFiftH riffltnde dafer 

\MtO. 

ii\ vn'akra limile Cartella fi legge. 
Taulus Gaginelltii Cufios anno 66 lì 

Quefti fù vn Guftode Mufico, Virino- 
lo anche in letterc>& huomo caritatiuo» 
'di buoniflime parci , il quale veniua al<; 

£ 4 cu* 



io? Il Carcere lUHminato. ^ ^ , 
cuna volta a far (cntire le fuc Virtù Fu 
p^c qqcfla caufa priuato del detto Vffi- 
tio, e dato per Guftodc vno , che tcneua 
vn fopranome Muficale: ma le fiae note 
èrano qacfte. Autdo^ fcioecoi timido^ 
éradele^ vtUanoy e femprt vbbrUco . li y 
memoria perciò del primo ftà dipinta la 
detta Chitarraco*! motto , e fuo nome, 
é di più fi legge in vn marmo lauorato 

qiicfto Sonetto. . ^ n j 

Qf^A L Vhtofo Curettt ti mio Chjtoae 
Cerca coprir coH canto i miti lamenti^ 
Ealdolcefuonàtcordedoroeigtdc 
D'ammutolir* i ferri mt ci fìrt denti. 

Ma del 96(lro crudtU cheH cor m roder 
l^on tempran l'irti più ftaui acceti: (di 
fuòfol del Ad imo il somoAleideytfri' 
Far sul Caucafo minquefli portènti' 

Àle ftki dar l'ali hebbegià in forte {mf 
' ' fìetro Ththan^,e aprirgli Emonijcar' 
Le f'fgl't aplutc ye debellar la morte. 

Qui l tftelJa h Armonia per tormentarmi 
Radoppia i feri bronci a quefie Porti» 
Fà fiafctr le radici a quefli Marmi» 
Nel fecondo angolo iftà vna figura a 
fcder (opra vn faffo,la quale tieneal col- 
lo due faccoccie> vnadauanti, l'altra d 
aietro . Ha vn paro d'occhiali al nafo , < 
facendo atto marauigUofo colle mani 

iclleuacè» guarda nella £i€COC€ia> chcj 

ficac 



tiene dauamij (opra la quale ftà fcric'* 
to. 

Difetti del proffimt* 

Sopra la faccoccia dì dietro fi legge* 

Difetti proprij. 
In vna Cartella vicina Ri Tcrìtto que- 
ftafcntenza. 

jiliorum chflupefdmurìquia non prò» 
prtos tntutmitr defccÌMS. 
Vuol dire * Ct (ìupramo de gli altrui dì» 
fettiì perche non minamo i nofìrt propri]. 

Nel terzo Angolo fìà dipinio al njTU- 
raie vn Nano Tedcfco di Corte, il quale 
risene vn Salterio Muficale fopra alcuni 
Marmi, ini collocali , e ftà in atto di Aie» 
narlo con dlie bacchettine, che tiene in 
mano. Appiè ha vn paro di Timpani» 
• cO'fuoi batcagìì, & apprcffo vna Pinta di 
vino "con vn bicchiero. Sopra- vnó di 
. qu ':\ Mar nifi fi u gge icrìtt o. 

In TympfniSìCoràìS,C'pscttloi 

Vuol dirè . eh tglt e jt^ùpco eo*Tim' 

^Aniì colie corde-, e Ci l Boccale' 

Apprctìi^ùivn* altro Marmo ftà ferita 

lo'qucflio vnfdtJGO* 

ExA fiobtts mdis mwtwum > & maxi--- 
' w9v»4'<^(?«'vPare ,'5ht-vogÌliaHHÌP€. •^A^- 
gidèduemaU ti maggiore i & ti mumei 
in.w.a-e fi («oi d'ire , che dc'duf h^.'^■ i'e- 
iCifiia il minore : ma Ila il Icufo aiucrlò 
^""^ E 5 nel- 
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nella parola Malis , che vuol dire noil^ ' 
tanto male> quanto pfmp jonde vuoldi- 
rej Otì'dutmaUcioìs del mali ì t del pomo 
elijgitf minor e del male % iUmaj^iar dtl 

Nel quarto Angolo fi vede vn galante 
Paggetto > e per eflerui il Camino ha vn 
braccio indentro > col quale fofticne vna • 
conférua di Saie i & apprcflfo vi ftì vna 
padella , & vno Schidonc con quefto- 
motto. 

i^eSaUftièdafalarc 

Dalla parte oppofta nel di dentro del» 
detto Camino ftà dipinto vn Paftore 9^ 
federe fotto vn'Arbore > chefuonavn» 
Sampogna > apprcff© il quale fi legg^^ 
qucfto verfo. 

PaJJol'Elìate a Nmhra,eH Verno alfoco.^ 
Sopra la Cappa del Camino fi leggo* 
Qo quefii due verfi Spagnuoli» 
LUmas qu*ardets a qui luego 
Soys lafombrademtfufgo» 
Vogliono dire . Fiamme » chora qtù- 
ardeUì fiete l'ombra del mio fuoco» 

Più in aito fià fcricco quefio vniuo«. 
co. 

H ic Ih t ftdditHf . Érg9 lu^itU Tri^ 
hunaU 

Pare che dica . Qiitfi{à ragione. Que^ 
[lo damine e Tubnnai dt GinflmaM^ i'sz 

ni- 
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niuoco di /»/ich anche vuol dire il hroi 
ilo > Éà che il fuo Un(o fia quefto • Qiéà fi 
miniera U brodO} dunque oTnbHuali di 
Brodaggtnt. 

Soprai quattro Angoli m altoftanno 
quefte quattro Iiiipreie. 

Nel primo Angolo • Vna Caflcttina 
aperta >che moftra d'effer vn Calamaro 
con la fua penna dentro > & appredo vn 
quinterno di carta y che hà iciitto fopra 
quefto motto. 

Rutilat candor in atro. 

Vuol dire, chi $1 candore rifplendc mi 
neroy il che ha relatione alla candida £e« 
deità di chi hà vfato bene de'fuoi in- 
chioftri in feruitio del Tuo Padrone. 

Ncifecondo Angolo fi vede vna Gab* 
bla con vn Grillo > che fi pafce di herbe 
con quefto motto# 

MifcraClaufisEfca* 
Vuol dire , che la e vn cibo mif^ 

feribile a Carcerata • JNcI verde deli' her- 
ba è fimboleggiaca la rperanza. 

Nel terzo Angolo ftà dipinto vn Croc- 
ciuolo > dentro il qu.ìie ftanno legarci 
molte verghe d oro > & hà lotto le fiam^ 
me con quefto motto. 
t ur reprobaci ì 

Dice . ?trcht mvhai reprobato ? Que • 

fta mcdefiiua Imprelaèd vir ordine- di 

£ g Ca. 
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Sigmrt mi hmiprouaf . Dal quale fi caùa 
per coofegaenza l'altro moitp,diccndò. ^ 
Signore , (e qual*oro m'hai pròlfato nel 
Croccìuofo, e sùltóbco. ciòè colle fati- 
che , c colla feruitù > e m' hai troùatò di 
fieiferta bontà, perche bora mi reprobi ? 
E detto per vn Seruidorc fedele > a torto » 
riputato. 

Nel quarto Angolo fi vede In vno-S.ii- 
dcito vfia tela d,' rajno » co l ragno fo- 
pra, & vna ÌAòCcògioff^^ che Thà rotta> 
paffandola > vrià picciola , che v'è ri- 
mala prefa. Hà quello mote 0* 
M ufcnlii non Mufcts» 

Vnol dire. ^' mofciotin'h non alle mof' 
chi Simboleggia quella lelà d'aragn o la 
Giiiftitìa per detto d'Vnf ilofofo, nella 
quale cadono/ deboli > còme raoTcioli- 
ni) & j forti la pafi'àno i guìfa di M'ofco* 
ni. 

In quattro fiti pure in alto fi legge la 
vita , & il fine d'vn Cortigiano /cruen- 
te > efprefia in quattro fauole inquéfto 
modo. 

1 QuirotàuitfaxumSityphh 

2 QutmUmaYuntTitij (^HlturtSy 
5 Lymphas hau/it Cnhro BtUdum^ 
4 Ocnirtfles torfit miftras. 
Vogliono dire. ChfrAS^iri $1 fajfo di 
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Sififoy Colui f ehi laceraromgli j4i4oUoidi 
Titio^ HÀcauato l^4qua co l CriutUo 
dtlU Bel lidi , tì à contorto le miferahihfu-^ 

Il primo riguarda alla fatica per Tin- 
ceffancemoto di Sìfifo nel raggirarci! 
ù ffo ^ lì fecondo al foggiacer'alle Lace- 
rài^iòni continue ^ a guifa del cuore rlnt- 
fcente di Titio,€he (quir^Iano gli Aiiol- 
tot . Il terzo alla fcruiiù > che aiai non 
appare» come Topera infructuofa delie 
Beiidi» condennatea portar' acqua co* 
Criuelli . Il quarto al foggiacere ^ ch a!- 
tri mangino > e godano le proprie fati- 
che 9 còme fuccedeua ad Ocno y Artefi - 
ce di funi > il quale come telfeua le ttAU 
haueua vn Afino, che dietro le fpallc^j» 
glìfelé andana mangKando^ 
. Per conchiufione della conditioiic_j> 
d^etta del Cortigiano fi legge iuiappreflò 
quefto Diftico. 

Q^lquis in étmbigud ]e non acccm 

modat Aula 
Omnibus tngenijSyVo habet tngcniumj^ 

Vuol dire . Qualunque per fon aychc r\el 
la variabile Corte non Ji acjcornp^uii^ ^ 
ceruello di tutttynon ìoà cer nello. 

Ellendp la fineftra alta da terra p nello 
fbatio de l muro di fotto (bno le fcgucnci 

tre ImprélejlWna rapprcferitantc la Vic- 
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tùji'alcca le cicchczze>e la cerza THono- 
re . Nel mezzo ftà vn gran Sole^iopra i] 
quale è fcricta qucfta parola Hebraica* 
Chefedy che vuol dire, Plinti, 

Hà fottó tutti i feguenti molti . 11 pri- 
mo Greco dice- 

Vhothiòspantach), 

Che VLioI dire . Lnminofo tnegfiiluogoi 

Il fecondo Spagnuolo dice. ' 
Nada enfuXi^ fu limpie z.a 

Cioè. N ima cofa imbratta la [uà cMom 

Il terzo Francefe dice. 

♦S" a vcriii iamats s*amotndre. 
Dice . La [hh Vt rtn mai non fi minni" 
fce. . 

Jl quarto Tedefco di ccr 

SaingUntz. fcheìnet aiich in dié^ 
vynPtrnujer» 
Vuol dire . // fuo fyUndort anche dì 
notte € il medtfmo, 
11 quinto Latino dice. 
Nobitynon Ctbidt^ciU 

Cioè. Manza a not^ ma non a fi^' 

dtfimo. 

IHeftoIngIcredice. 
X^eHnfa^tonsandfaihions» 
Nuoue fattioni per modi . 
Daila patte deftra fi vede per Imprefa 
vna tuua Ibpra la ^uaie ftà icritta querta. 

paiola 
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parola Hebraica fiòjchcr > che vuoldtre 

Di fotto vi fono quefte Greche.' 

Cioè. Fortuna moabiti. 

Il mocro fotto l'Impréfa è qiiefto." 

DimiTìntaiterHm^nfcit. 
Vuol dire . M morata di nuoHO crefie* 
Dàlia parte flniftra fi vede psr Imp. efa 
vna Stella» fopra la quale ftà (critta qiie- 
fta parola Hebraica H^dhXr > che vaOl 
dir tì onore. 
Più forco fi leggono qusfte Greche. 

ThifAyros aihanatou 
Cioè* The/oro tmmortaU» 
Il ni^tto fotto l'Imprefa dice, 

Trtpidando magis rfitihe. 
Vuol dire. Tremando ma^gìormefìtìf 
rifgltnde. 

In vn*ala della msdefima fineftra fi ve- 
1 de (òpra vn' alto piedeftallo > dentro vn 
nicchio vn Trqnco di Statua fenza gam- 
be 9 e con vn braccio folo , co'l quale d 
tiene all'occhio vn Cannocchiale» e mò- 
ftra di guardar fuori della fiaeftra nel 
Lago . Qucfta figura rapprcfenta P A S- 
QJINO. ^ V 

All'incontro fopra l'altra ala della ine* 
defima fineftra fi vede parimente in vrw» 

nicchio fopra vn piedeftallo vfi'aLjco : 

fimi- 
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fienile Tronco di Siaiuaicnza gambe > e 
fenza braccia » la quale rapprefenra^ 
MA Rf ORlO^ ; 

Nel fuo piedeftallo ftà^fcriuo quefto 
Verfo. 

CofavidiTafqtiin M raro^ tvagof 
Nel Piedeftallo di PASQVINO 
fi legge. 

Veggio gran Bar chi w cesi picchi Lago. 

Più tocco vi fono qucfli Veifi. 
Grande in ftlicitày 

Sbanchi il lume dtl Dì 
,'jJJavnaBuffoUciut 
Togtfam percàhtà* 
Sorte troppo contraria^ 
Che à 'fa mindicarUl Soh itl W/rf. 
Appreso fi kggono qiicfte parole^ 
Franccfi. 

// i(lpire plus de centjois l'cflat deshorn^ 
mes en prtfon^uùciìui dc$ Behesentiberie. 

Vogliono dire . E peggiore piU di unto 
yolte lo fiatò digli huominiin Career 
ihe quello delle Beftie in Libertà. 

Siegue appreflb quello Verfo Latino/ 
Fcelix quem jaciuttt aliena ptrìcuU: 
cautkm. 

Dice, Felice colui j ch'impara a fptft 
d^^ttri. 

'-Stìt\<6 ^cm<o fìà fcritto qu&rto Di- 
ftkg. 



^ Notte Teri.a, 1 1 j 
Ct^ni notturni tn quantità qn) parino 
Coi copagnhc*bà ti lato in tutto l*Annì>» 
Dall ^Icra panedi Matforio fi leggo- 
no qucttiV^rfi. 

Àieìon venne qua fi u 
Per [tarut qualche DÌa^ 
Ji4atnfi»tfi penth . : 

- Chù'l tempo lungo Jìr, 
Onde dfjfe al padrone 
Maiptu per c epagnia torno prfgkne^ 
Appreffp fi leggono qucftc parole^ 

Spagnuole. 
No eflar en H Mudo ombre mas Ipto dt 
\ quel que pi er de fu lihtrtaà por compi me tg. 
Cioè . Noti 'v*h huomp più ftolto nel 
Mùndo di coluiiche pfr cerimonia perde la - 

fna libertà*^ 

Sicgu e appreffo queftò verfo Latino. 

No bene prò toto Itbertat yeditur auro* 

Vuol d ire . Fer tutto l *orQ del undf * 

non fi vende hent là libertà* 

Di fotto fi legge quefto Quaternario. 

Qui de'PuUt laTurba è s) crudele^ . 
ih s*hauefje affalito Faraoney 
jì Mote rtia[sduài& ad Arene 

5em.a eontrafìo il popol d'ifraele. 
Nel fola IO 4ella fineftra, il quale è pia- 
DO, ftà cfipìntò'vn V oltò > £he forge dall' 
' àlelaterali délfa 'mèdefinia fineflra , tiel 
cai inc??5 fi vede va* apc^ww in forma. 
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buata > nella qua le s'^ 1 zano due altri or-* 
dini ) che fanno vno sfondalo in sù 9 dal 
quale cfcevna artificiofa Croce» che m 
regole di prof petti ua cade abbaffo per- 
pendicolarmente ,é fi raggira in retta 
neaper q iaiii ine parte venga guardata. 

Fuori del detto sfondato ftà affacciata 
la figura d'vn mezzo fanciallo> che^ por- 
gendo abbaffo le mani > fofliene vna fa* 
fcia ) che fi raggira in diuerfe pieghe % e 
ne'cui fpatij fi leggono qucfte parole* 

ToUe Crucem tmm. 

Cioè, figl a U tua Grece. Parla al 
Carcerato, La tcfla del detto fanciullo 
è parimente dipinta con tal* artificio > 
ch^fi rauuolge guardando in qualunque 
parte venga mirata. 

Sopra i quattro Speroni del Volto del 
Carcere ftanno ferirti ifeguenti otto no- 
mi di Città delia Giudea > per alludere, 
che quefta ftanza non è cattiiia per chi 
sì valerfi del fuo foggiorno. 

SùM primo fperone fi legge. 

Non BeMtJJey fed Beth^ pheleth. 

Cxoè.Non Cafa di confufiont: tn^ Ca[a 
di li l^e rat ione. 

Sopra il fecondo. 

Non Beih-hororty fedBetLhanan. 

Cioè. Non Cafa di dtatfiont: ma Cafa 
di mifericQrdia. 

So* 
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Sopra n Tèrzo. 

Non Beth JmotB, fed Bc^fg iamutt^'^ 

Gioè . Non Caffi 4t defolatiohc : «//t> 
CafacLtretributionei 

Sopra il quàrco. * ^' 

Ncn Btth-auen-ifcd Btth hagìa. 
,v.Cioè. Non Cafa'dt dolore: mn Cafa dì^ 
allegrerà. 

Attorno a tutto il Carcere fi leggono 
j feguenti Quaternaiij, difpofti m modo»- 
che formano vn Cornicione > siVi qaale- 
pofano gli rperoni del Volt o. 

P R I U OV -V- 

Fattofìfì'ìtftertjfe empio Th^dnnù 

jNc Ph uom dtshunì anato ergevi ik Sedp 
HàejiintaUpetàiVamor^lafedeì 

M quelich'egli non reggt.e tutto inganna 
SECONDO. 

VAmicoi dùlce veU a la tua Natte 
Sin ehm vento propitio entro vtjpiray 
,jMa fe incoflante fÌYfuolge->e a-ùr^^ 
L*Amicavelat*cdamofaìegraHe,' 

TERZO. 

VhMm non imputi 4 PiuoftJ, quando Jmi^ 

frofifi 
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froua il Dtptrtì da lefctagure oppnffiu 
incolpi tfiiotpeccathefilft ftejjo» 
f^ktit l'Ira diuina è l'hum mifnfho» 

CLV A R T O. 

ij^ùn CTidtf afpmnoji ogmna ir>fingt,{ra» 
Che qua do nel Crm eCor Ihai prtgtonie' 
muta in Torre^e a la fua cima altera 
Entro treccie di fcrro) empid, ti pritige. 

p^y.iN.To. 

^ l*lnnoctfiz.^nonfirt4r,'mrtalet 

Incauto la tua foriere te mal faggio Jgio% 
Soggetta tutte l'ombre , t vn debil ràgm 
ijpojì'a a4Hltig(ivytì.:^.ynvaro jrale, 

S E S T O. 

* ■ 

Dlero a llnuid 'ta^formidahiV^nguti 
Valimento primier d'Abel le vene: 
Et a i [oli 1 nnoami ancor €tnuient(^ue. 
Quello moflrommortal nutrir col fan* 
». 

$ppra la Porta flà dipinta vna fineflra 
colla ferrata da prigioncalla quale fi ve- 
de vna figura j-cherappcefcnta yn Guar- 
d'ano, ;i qnnle porge fuoii dw'fe'rri tutte 
4ic ie braccia ,«jcon v*ii mano accenna 

la 



NotuTèrta. tij 
la Porta, che hà fotto, e co 11 'altra rome- 
ne vna Cartella , doue fono fcritti qiieftl 
due Verfi. 

£ quella porta vn vero CanrjBcchiaU» 
Ttr veder chi ifMólhne.e chi vuoine ale. 
In vn*akra Cartella dalla parte dc ftra 
di detta ferrata ftan no fcrittc qncfte pa- 
iole Tedefche. 

rremg zorn vnd vilgtduU mainlitber 

pruder. 

Vogliono dire . foca csUra, e alfaipa' 
ttenzA^ mio caro fratello. 
Dalla parte finiftra in vn* altra Cartella 
fi leggono qucft altre pur Tedefche. 

^ or aia fayrigen 6 tuangen dauget nicht 
ain Kolrt gerHucter . Fuo bifl dumain 
Itibeìr Brunii ? 

Dice, per incarcerato di fuoco è poc0 

dpropoftfovnCufiode dt Carbone. Dout 
fetmto caro ardore f 

Dalla parte pur'anche della medefima 
fineftra fi leggono quefti due Anagram- 
mi. 

prefo, — ^ Spero. 
Porta. — Parto. 
Nella cima ftà fcriito queft'vhiuoco. 
/iodte ver è Ihs efì retlum» 
Q(ii*iregtttir, mcrcgit. 
Dice, inventa hcggt la ragione e rei* 
fa, perche vten retta) e non regge. 
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Di Tetto fiegut; qucfìo Anagramma» 

/«; ■ ■■■ Vts» 
Cioè. ■ R igiene ■ ■ ■ Forza» 
Sopra la Porra fi legge. 

Fifi/?rrt vigilai qui cuUodit eamp 
Vuol dii e . vano Uà vtgiUrttf chi U 
tiene tn^uardia. 

Skguc qiicfto raottoTcanceCc. 

'Ci ce . / / denaro può ogni ce fu, 
Succc^»e.qutft'»I ero ycrfo. 
Kot^pe porrà di ferro vn pugno d'onf. 
' In v) timo ftàTcfitto qucfto bifticcio. 
partf a hito Porto chi ha la porta ai erta, 
Apprc-fTo il detto Guardiano fìà vna va- 
GiQuinetra , la quale ciuiofa ha cac- 
ciato la tcfta dentro , tcnendo^cgn vna 
j^Viuno allaftrrata-v eJià m atto.4igLiat- 
oar'le cofe dipiiu^ nel Caicer .dall« 
^cca Vcicono qucflivdae verfi. 
fer render (ìcmacvfa queHa jìan^d 
vertuta ajyotcarlaÌ ignùr^:»XA» 
PtT rignifìcaijchi fia sjuella figura,ticn.e 
fiiitto lopi;a ilCapo quello Nome. 

IndifcrctaVcntOA 
Dice il verp: ma ècompatlbìlé ogni 
ficcato c.*»ng9gno,quatidp lì commette 
non incorrere ne tnaggiori dell otio. 
-li pcrÙK qucfto Carcere non hsucua 
£kun tegiipà'elferchajDìcationc di Chri- 
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ftìani per compimento di qiiefi'Opera.^ 
s'hà eletto vna fineftra murata , la quale» 
entrando.affai dentro nella muraglia» ha 
dato commodo di conuertirla in vna«j 
Cappelletta .Li quale fi è dedicata a I ^lo- 
tiofo Sant*A N F O N 1 0 di Par cu 
Auuocaco, e Benefattore di qneft. C r- 
ccrato. Per tanto fi vede nel mezzodì 
quefto muro i Effigie del detto S mto» 
che tiene il SIGNOR Noflro Bambino 
fopra il libro > e coli* altra mano fotti ene 
vn Giglio. Appiè di quefto Santo Pro- 
tettore fi legge il feguente Sonetto. 

SERAFIN Lu/ttanoyHeroe de l'Etra, 
Che coti pUttrs gemmati ti Cielo homray 
Viuenuto ti mto cor poucra Cetray 
' Sii le corde dei/enfi amf/ei taàora* 

La tua pittày fe da vn fofptr t'impetra, 
f^oce di Jorte marmo hor qui l' implorai 
Tu mt togli agli error dt prtgton tetrat 
O del Sol Ut (jtuflttia lUuHre A'^roran 

Degno de*tktìt portenti è*l mio periglio^, 
De le tue Stelle tempeft^ffo U pia^t9% 
De tuoi foccmf adUeiorato ù ctglto* 

Te inuocotO A^TOAfJQy c del tuo iit» 
condto [anto* 
S e mai non mi sdegnarsi; ardenti fglio, 
SoUQ tJCmr mijah^a, bir dà tuo mato, 

Sis- 



iio Jl Cantre IllHmtrjato* 
SìegiTono le lodi del SANTO » fimbo- 
leggiando le ringoiati fue Virtù 
in tutte le cofe create» 

In ANTONÌI MciamtU- Z''}^^, 

lES^M Fthu lincio fi exnyc»hehbc fa 

in AntoriS SAnRitXCifjit le braccia^ 

Exulunmadormus. 

In ANTONtl cordeexctfta, P" la gran 
Mat^ef^trgwe.Deoaccfpia,^, j^^bbc all' 
Stne macula concfftam, i m mago- 

A Choti AngeLci. 

^rgeìorumnatus Chortf9 gelomicria. 
RddtusChembimjulgority 

Ardor Seraphtmardorts» 



•Agli Aftri. lumcCeìff. 

Ortks Sei Lufttanorunti gaiio',^ deiil 
Sulla fétltx Chrtjìianorum* chriilianiià , 



SpleUor maximus M inoru lua 

Aali Anliehi Sacerdoti, e Profeti. ^"''S'on*^- 

Siimmui Arvn Sacrt Aitar is> ^.^"/'J-^^*^ 
M ayfes.poil Urr£ '^ martSyl'j^^^^^^ ' 
Vatts Datiid notti clarn* 

A' Volatili. . 

Solirartuspajjermeryh digiunante , 

Tnrtur abjltnenrfemrufi Innoccnic. 

lnnountiALycnmy$rM» 



Sa* 
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A'Qaadriipedi. 
Sufìinendù Oais tactnsi Patìentc^^ 

Obfc^uendo ^gn^s iacensy gneT*'' ' ^ 
Abilitando Leo placens. 

A'Pefci. ^. ^ 

Salutari! Concha enanth peccatori, per 
Fortis Remora peccanti 9 . iibcrarli <.ial 
Sduam Cam naujragami'V^^^^^^' 
Alle Piante. 

1 r fi ; È • ^ Dotto, GflU*» 

Inter Iu(tos Palma vtuay ft^, c samo. 
JnterprobosCedrm Diuay 

Inter SanElos Sacra Vltua* 

A'Fiori. Charititc- 

tofa rubens Chantatìsy ^ iioie,huSik^ 

^alleni Viola humilitatis c Pio. 
Candtns Liltum puntatisi 
A gli Aroma ti. 

Vhus afcendem Oratìonis, ^ P.'.^^^^ ^j- 

/ /1 11 a- ' icipjinante « 

MyrrhapUlanspalJtomSy cpiangentc. 
Jldafltx defiem copunfìtonis, 
All'Aria . 

Jugis Kos berìifictOYUm<i benefico, li- 

plmta multiplex dorìOYumy ^^f^ll^^^^' 
Cataclyfmusprodigiorum» 

Al Fuoco. 

■0Ìrdem fiamma frfgefa&is$ jndta tor^ 
fuxgans JgnislabefaEltSy <il ben fare, 

f^OHtm Cims tepefa^fs» 

m 
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Sapiente j 

Oratore » 0( 
Douoic. 



All'Acqua* 
font Cogieftts fapuntUf 
Sacrd fiume» eloquentUt 
Aiirum M are imelligtntUi 
Alla Terra. 
pratum ammt UtitUy 
Afcfjs vherrimus Juftìtidf 
Collis pcrpetis delitid, 
A'Frutti. 
Oleum langutdiis confortami 
Vinum pauidos exhortans» 
Crar/H mefjem Coelo portarti» 
Alle Gemme.. 
Ji^argarttum temperantlé, 
F Ortis Adamas cofjftanridt 
lafpis virens obferuanua. 

Alle Calamite. 
Mdgnes Vitx, afptrttatis^ 
NudA eUfirnm pAupert(ttiS\ 
AmphitandL proittatts» 
A' Lumi Terreni. 
M tra fax EccUfu Matrist 

Lampns ardens Sà^t Patrts^ ^^'^S!''*^''^ 

T> ' , , fuo OiUine, 

-Kegenslttxtrr^intts patrts* eccfcirpioa* 
A gli Ed»ticij, 
in ColumìiA Sacramenti^ 
Bafis nokt Documenti^ 
^rca e,\cetfa Te[famefiti. 



Confolatotei 
giudice giù* 
ito , grato a 
tutti. 

Confortato- 
le , & efcm- 
piare. 

Temperali» 
to i roftantCì 
c vbbidiente. 



Vita psnofai 

poucrihjbori* 

tà fomma* 



.Splendore di 



fiioi conirati. 

Predicatore 
Euangelicd. 



Alle 
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AneMt[llec)rf. Ap()ftolo,«c 

H orrens grando HAretìcorUi 
pòttnsjulmen Damoniofum» 
A'ia Nsirg.^n'one. 
^yrnha hkmétrmicinf e fiatiti Sollcuatore 

^ ^ , . c tiibolati. 

fcrtt4S p:* tenti' iculatis* 
All'Armi. 

Oypt ejjorum f^Ailum cmges » gl* oppref. 
CladidS vincula csnfringcnt* b , e de'Car- 

Alia Morte. 'X.olofo 

itrumnaì um rcparatoTf nelle calaml- 

^^e(tyotantium itherator» e nel nfi»- 

itJ"^ . f fcitai morti. 

M or ttfOrum (ufctrator. 

?tr tt^S^N E^qut ehfulifli Fù Martire 

Tuum cruortm, r.ecfud'flh volontà. 
Al ari yr tamtn cxtitifìi; 
rincula Joltiae ^CNVS 

^trte-^S^NCTE.qutdHaìlt ' 
puriiatem cordts (afih . 

incula fùhat &c* 

Intcrcedcji* 

fi/, per tinti i 

* Fulgerjt meriti prdcUrit, iuoìdh.oti. 
Ntc imando commararif, 
lincia [oluat&c, 

* F 2 In 



i i4 // Carcere lllumìnAto. 
< In • due Cartelle laterali fi leggone 
qiiefte parole dc'Salmi. 

Dominus de C oe,lo m ttrram afpexit > ^) 
Audìret gemnus compedttorum. 

Dominus folutt compeditos. 

Vogliono dire - // Stgnore.hà guardati 
'dal Cielo interra» per "vedere H gemito de] 
Carcerati. 

E'I fecondo . 
// Signore Ubera ìprigìomerì. 

Neil* ala fin'ftia di detta fìneftra fi ve- 
de i'Imagine di MARIA Vergine Car- 
melitana, fopra la quale fi legge fciitto* 

Solue vtncla reis» 
Cioè . Slega le catene a" peccatori. 

Di fotto ftà fcricto quefto Di{lico* 
SfONSA DEli Fatri/^ue Farens y & 

fitta fiiji 

fIRGO nec abfque Vir o, MATER , Ù 
ahfque P^tro» 
Vogliono dire . Spofa di Dìo, Maàn 

'del Padrcyc Figlia del FigUoy tergine c^'i 

Avarilo, e Ad! adre fetJZ.ahuomo* 

Abbaffo fi legge quefto Quaternario. 

Tu, eh' a porger' a l*hucm vitale aita 
Chiudeftt tn ftno il Saluator delMonde\ 
Salua fotto ti ttioAlatOìOH'io m'afcondOì 
La mia lnnocenz.ai€ con VhonQr laVuA* 
Sta ini fiata vnafineftra con vna gelo* 

>fia mezza aperta > in forma di Cabinet. 



Notte TerXa- 
to, doue fi vede vna Giouinetta > che di- 
uotamence fà oratìone al Santo. 

Neil' altra ala ftà l' Imagine di Noftro 
SIGNORE CrocifìiTo, fopra la quale^ 

vcdefi (critto. 
DfruptftivincuUwea» v.^ 
Cioè. H ai fpez.z,ato le tnit catene*, 
pi fotto fi legge quefto Difìico. 
Mrranth pcreunth £^ro > vja > vttOmJr 
falufquk' 

'Mori mortts pendm in CruchC rux^ 
què Crucis» 
Vuol dire. AL Peregrino .dj^tricolanr 
te, ^ all'infermo feiftrada» vita , e falm* 
eyjendendoinCroce fet morte dtlla morte^ 

e Croce della Croce. 

Siegue qucfto QuaternariOé 
TuickaprtUi SIGNOR yCoHpiè fouron^ 
l Cardini di fimo a l * Alme pure , 
Ter trarmijmr dt quefte.porfe o[cHr9 
A l^Innocenz^a mia porgi la mano- 
Parimente a,4*yn'altra fimile fineftra di 
Gabinetto fi vede vn Gioiiiiietto diuotoj 
che recita l'Officio. 

In mezzo ftà dipinto vn'AItare Gran- 
de» che occupa tutto lo (patio in faccia» 
edalle parti laterali fono dipinti due Ar- 
mari), che ftanno, mp2;zi aperti, emo- 
ftrano diuerfe cofc bKogneuoli per detto 
Altare. 



Il 6 // 'Carcere Uhm inato. 

m 

ÌB vece di Palio fi legge queflo 

Sonetto. • 

SC^ mio DIOiche fin poi Utrecht flà vtiitA 
£ tlquAfìto mi f^flntiDepra immortale: 
Se. che deuo aei Tempo M pikiethiUe 
i €orfidafìrtcar minuta^t trita* 

Sò mio Di0ichefon\mbr4te tal m'addiut 
Dì ttta immenfa ptetà ragg-o vitale : 
chi4*vn nitQ fofpir fffio mortèlle 

Dm rendermi al fìnfctoUa, e /parità* 
J^ùhey & imùra fon tua^ da te creata 
Poluere fltjfa et* Vhnman tuo velo-» 
Vi tua lue e infinita ombra accorciata^ 
Ma vn ttio raggio diuin tocchi il mio geUy 
Che potrà far U tua virtù %Kfocata(Ctelo 
Huè^'omha SoU , e quefta polue vn^ 

Qai terminò la dcrcritiione defidera- 
ta dalla GurioGtà , la quale nondimeno 
voife d'auantaggÌo,ch*jo le diceffi in vo- 
ce quanto m'haucua intrfo di fignifi care 
nclla/ìgure dell*Hiftoria dé TASSO, 
pareodole,ch'io non le haurei dipinte in 
vn Carccrcquando non vi alludcffcco in 
qualche modo . Le riTpofi però, che non 
otiofamcnie ftauano quelle Piuurc in tal 
«odo efprefle ; poiché la mia imcntionc 
<ra flaca la fegucntc. 
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PRIMO PEZZO. 

GOFFREDO armato folo m vn Pa- 
diglione» inginocchiàt09e che da vn'An- 
gelo viene inftrutco a radunar' i Tuoi 
Gaerrieri,e racquiftar GIERVS ALEM - 
ME > lignifica il Carceiaco arinaco dalla 
Uibulatione»che viene infpiraco dal Cic- 
lo a raccogliere i Tuoi fpiriti per combat- 
tere in quefto Campo calamicofo) e libct 
far 1 anima dalle mani del peccato* 

SECONDO PEZZO. 

ISMENO,che configlia ADDINO 
per via d' Incanti a renderà ficuro» che 
non fiadaGC^FFREDO conquiftaca.^ 
GIERVSALEMME, fignificail Demo- 
dìo > che tenta di dar maggior forza al 
peccato» perche non perda i{ poffefla 
dell'Anima del prigioniero. 

TERZO PEZZO. 

CLORINDAjrifoIuta di metter fuo- 
co nella Torre alzata» per dar l*a(falto> e 
prender GIERVS A LEMME,fìgnifica-» 
l'oftinatione nel peccare > la quale vuol 
tentare di cogliere i mezzijche fi fabbri- 

r 4 ea; 



1 z8 11 Carcere lìlumwati: 
cano per conreguiie quello Gloriofo ac-^ 
quitto dell'Anima. 

.CLV A R T O PEZZO.' 

' ERMINIA» ridotta a fogglornar' In 
vita priuata coi Vecchio Paftore, Sc i tré 
fuoi fanciulli , fignifìcala Confideratio- 
ne> laquale riflette in quefta ritiratezza 
al beneficio del Tempo, e pcnfando al 
paffato, alprefentcj &alfutLiro» gode, 
che il Carcerato fia vfciro da pericoli 
perviuerne ficuro , che fi troui nella tri- 
biilàtione, per imparat'a gouernarfi , e 
rig^Liardi cip, che può fuccedere j per adì- 
curar la Tua quiete* 

Q_v iNTo pezzo; 

R I N A L D O, fatto auueduto da gli 
Amici VBALDO, e CARLO, (pec- 
chiàdo le fue deformità nello Scudo pre- 
fcntato^li i Se ARMIDA 1 che s'affatica 
per tenerlo fchiauo delle luetualie^figni- 
fica.il cuore del Carcerato fpogliato de- 
gli habici Virtuofi , e veftiro di fole va- 
nità; il quale » fpecchiandofi nello Scudo 
delia tribulatione, offertogli dal! Intel- 
letto, e dal Rimorfo , rende vani tutti gli 
siurzi» ch'via la (enlualità per ritenerlo 
i fra' 

t 



NotuTerzà. ìi^ 
fca'fuoi lacci > e rilbluco Te ne [ciò* 
glie. 

SESTO PEZZO. 

SOLIMANO ferito , e medicato <3ài 
ISMENO j indi condotto per ariaiiu.» . 
GlERVSALEMME, fignifica ii Diletto 
combattuto > e ferirò dalla ragione j il 
qoaie è medicato dal Ricordo co'l balfai» 
mo delle proiiate felicità , e via portato • 
fopra vane nubi a tentar di foftenci: l'A*~ 
nima nelle mani del peccato. 

SETTIMO PE^ZO. 

RINALDO > che taglia gli Albori , e r 
S*auuededegl inganni de Demoni j. fignU- 
fica il medefimo cuore del Carcerato, 
che tronca a fé fteflb tutte le dilcttatJo-- 
ni> e le fperanze, che tentano d'impedir- 
gli l'intraprefa Vittoria, deludendo in tal- 
tnodo tutte le arti diaboliche. 

OTTAVO PEZZO. 

TANCREDI, che abbatte , 6c vccide 
ARGANTE, ferendolo nell'occhio, 
fign^fica lo (pirito , che riporta Vittoria 
{opta la carne i onde rimangono abbat- 

F 1 i'-^" 
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tati tutti i fenfi i principalmente ferendo 
l'occh o, perche rùiianga eternamente 
cieco alle co(c del Mondo» eflendo il ve- 
dere la porta > che guida 1 Anima aipre- 
cipicio- 

NONO PEZZO. 

GOFFREDO giunto Vittoriofo al 
Xempiò co* Tuoi Caualieri » deponendo 
jc*Inrcgne Reali, e cingendo le Tempie 
di pungenti /pine j (ìgnifica il Carcerato, 
che ricuperata I Anima dal Peccato ,ne 
^ ringratla Dio, depone il fafto, fi cìng-:^ 
d'humiltà, e di compuntione, & appen- 
de la fua Tribulationc al Tempio per 
trofeo d'vna tanta Vittoria. 

Si moftrò Sodisfatta la Curiofità di 
quefta mia cfplicatione, crai raffermò 
nuouamente la parola di nó lafciar viue- 
le sà la carta le cofe, ch'io le hauea det- 
tato, compiaciuto che (e ne fofle il defi- 
deiio delle Dame,che leattendeuano.Io 
la pregai a proiettar a mio nome a quel- 
le Signore, eh* io contfceua beniflìmo, 
che tutte queftc erano debolezze, eccet- 
tuate le cole d'altri Autori, co* nomi de' 
quali le haueua contrafegnate onde io 
non tcneua altra difcfa per fottrai mi da' 

loro 
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loro biafimi > che i'vbbidicnza > colla—» 
quale hau^u^ voluto reruirlc>ii"ìcntre per 
alerò non fi farebbero mai véduce qucftc 
mie ignoranze , e però non efpoflomi 
mai alle derìfioni degl'Intendenti. Mi 
rcpi/cò,ch*clla haurebbc foftenuto Ic^ 
mie parti in tutto quello , che folle oc- 
corfo, e che mi afTicuraua in tanto > che 
quelle Dame> fapcndo > non cfferui mag- 
gior bellezza di quella, che portauano 
nel volto 9 cesi non fi farebbero maraui- 
gliatc> che vi poceffero efler difetti nelie 
mie carte i c che infine , s'effe voleuano 
vantare per perfetta quefta loro bellez- 
za, bifognaua , che per fiarza gli coropa- 
tiffero, e ch'io ne viueilì certo . Mentre 
mi diccua la Curiofità quefte parole , mi 
foegliaij c iorfi fubitamenw dal leu©. 




F ^ IL 
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CARCERE 

ILLVMINATO., 
NOTTE ^A2{TA., 

N D A I offeruando 
mckigiorn' lemiene— ' 
re Pitture» e paffaro» 
mi quei primo diletto, 
c*hebbi nel farle, 
quella fodisfattione j 
che prouaua ncl^e- 
derle , fuccefle il giuditio a cr>ticare_^ 
lo fteflfo mio guQo . Conobbi perciò 
con quanta vanità Iiaacoa perduto 
<qael tempo , c*hà così f^retiofi i fuoi 
inomcnti; mentre hauiei 'potuto riuol- 
geie i miei penfieri , 6cilmio fpiritoa* 

modi- 




Notte Quarta, j 
modi d'abbellire l'huomo interiore j p;u 
che cófumar* igiornia dilctrar'vn*eftc r- 
no, e fregolaro fenfo . Però quei carbo- 
ni.qiiafi che foffero ardentemente aecefi» . 
m'auampauano con vn vcrgognofo rof- - 
fore siri volto; onde ammiuiccrìueden-- 
do le Pitìuceje rileggendo le cofe fcrittet ^ 
mf patena 5 chetnttohauefle voce, pec 
I rfmprouerare la mia vana fatica, e pec 
eshortarrn/aptiì ruftantiali appiicationiV. 
Nelemo mi offetaaua affai confafo, e te-» - 
mendo , ch*io non godeflfi buona lalute»» 
cercaua di farmi ftar'allegro,racconcan-- 
domi alcuna delle fue fimplicìràjalle qua- - 
Ilio prefìaua ben si rorecchio , per non . 
lafciarlo fcontento ;ma teneuala mente^ 
\ fìxTa in alto , ruminando gl*interefl(ì delibi 
I mia vera quietezza . Vna (era in fine, ef-- 
fcn do già Ipogliato per entrar nel letto, , 
poftomi in ginocchioni auanti il mio? 
fabbricato Altare, co' più deuoti , e pili < 
villi (piriti del mio cuore feci a Dìo que« • 
fta Oratione. 

t Sommo, e vero DIO, che co* 1 tuo 
Verbo ♦ e Santo Spirito Tei in Tre Pcrfo-- 
ne vn DIO folo Onnipocentc Creato- 
re, e Facitore à'o':^ni anima, e d ogni' 

( corpo, per laciiì parcicipationc felici-- 
tano tucti quelli , che fono con verità , c 
non con vanità felici,c'hai fitto l'hiiomo 

ani- 
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animai ratlooale d'anana » e di corpo, 
che non permetti) ch'egli peccando redi 
icnpunicO) nè lo abbandoni (enza miferi- 
cordìa> che hai dato a'buoni) & a' catti- 
ui l*cfferc colle pietre > la vita fcminalc 
con gli Arbori) la fenfuale co'bruti, l'in- 
telìettuale con gli Angiolijdal quale de- 
riiia ogni modo» ogni (pecie,& ogni or- 
dine^da cui viene la miiura.il numero, ÓC 
il pefo} dal quale è tutcociòiche natural- 
mente è > di qualunque genere è > c d£ 
^ualfiuoglia (iima ch'egli e > da cui pro- 
uengono i Temi delle formcjle forme de* 
fcmij& i moti de'icmi,c delle forme;che 
hai predato alla Carne origincybellezza^ 
vigore j fecondità di propagatione , dif- 
pofitione di membra , fa iute > e conce r- 
diai che hai dato all'anima irragioneuo- 
]e memoria > fenfo» & appetito; ma di 
f iù alla rationale hai donato mente , in- 
telligenza 9 e volontà » che non lafci> 
quafi come in cerca pace» fenza la conue- 
nienza delle fae parti non folo il Cielo,e 
la terra; e non folo l*Angeloje l huomo: 
ma nè anco le vi (cere del più picciolo > e 
ipregrabile animaluccio. ncla penna^ 
<l*vn' VccelIo,nc il picciol ifiore d'vn'her- 
ba» ne la minima foglia d'vn'Arbore:ri- 
guarda mifericordiofiffimo mio D IO 
quefto viUflirao Vcrrae^vfcito dalla tua 

Di- 
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D'ulna deftra,& inftilla nel fiio cuore af- 
flicco, e tribulato,quei fentìmenri più ve- 
ri) che pofTano degnamente dirigere tut- 
te le (uc attieni per non rendcrìi abbor- 
reuole a*tuoi pietofiflfìiTji (guardi > co*l 
vaierfì del benefìcio di quefto Carcere 
per riformacione de Tuoi rcorretcì fcnfit 
il tutto Tempre indirizzato per la propria 
falute alla maggior gloria della tua Di- 
uina Maettà) che viui 1 e regni ne* Secoli 
de' Secoli. 

Fatta quefta Oratione mi (cntij in va 
fubito folleuato da quel trauaglio > che 
non intcfoj cosi occultamente m'oppri* 
meua; onde pollomi in lecco> (enza pati- 
re alcuna agi tal ione mi forptcfe vii-* 
quietìfTìmo tonno . Mi parue fubito di 
rrouarmi al mio Tauolino fcriuendo, di 
vedcr*airimprouiro lutro il Carcere illu- 
minato » fenza che l'occhio difcetneflrcj 
donde vlcifse cosi coppiofo fplendorc. 
Mi affaticaua collo fgaardo per cono- 
fccre l'origine d i così bel lumc) e femcn- 
do diletto» eprouandoinfiemc ramari- 
co> pareamii che tutta la froce mi ftillaf- 
fc in Tudori . Finalmcte apparfe nel mez- 
zo della ftanza vnaMatrona la più bella» 
la più ben formata, e la più difpofta,chc 
ihai poteffe concepire vna mente huma- 
na . Sila era coperta d'vna Candidiffima 

Vette, 



JlCAfCtte illuminato. 
Veftc>e le cadeua giù per gli homeri vna 
folta chiomajnon sb s'io dica formata di 
fili d*oro j òcompofla di raggi di Sole». 
Portaua in Capo vna Corona fabbricata 
di variatCj erplendidiflìmegemme > neU 
la deftra fofteneua vno Scettro d'oro, 
I^arimente gemmato > e nella finiftra vn 
freno pur d'oro > appefo a puriflìmi veli. 
Tramandaua dal Aio volto, e da tutto ii 
fuo corpo vnlumecosi.puro> che l'oc- 
chio appena poteua affìlaruifì . Dallas 
fommità del capo le vfciua nel mezzo 
della Corona vn raggio così viuo» che 
folleuandofi pareua> che penetraffe la 
Volta del Carcere, e giungere fino ali* 
altezza del Cielo • Io ftaua pertanto 
quafl fuori d i me fteffo, rapito da ogget- 
to cosi Diuino, quando fattamifi appref- 
(ocosìmifaueliò. 

Afcoltami , ò fortunato huomo nelle 
tue huniane fuenture. 

Le tenebre , che ti circondauano la-a 
mente, erano affai maggiori di quelle^ 
che fin'hora ti han cinto il Corpo . Que- 
lle furono caufate dali* accidente .* m.a_^ 
quelle erano originate dalla volontà. Eri 
però più infelice lenza comparatione nel 
di dctro di quello, ch'ora ti ftimi fuentu- 
ratoneldi fuori . limale, cheprocede 
^ajla propri a colpa > è il più calamito lo> 

che 
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che poflfa fu cced creali hiiomo ,non po2_ 
tendofene ne anche dolere Tenza clìia-- 
marii nemico di Te medefimo , & odiare ' 
in (è fteffo ciò, ch'egli fteffo ha fabbrica- 
to. Però qucfte tenebre prigioniere c'ha-^ 
no prodotto qaèl lume» che la Ince delli^ 
Libertà ti haueua rapito . Gli clb'nri car* 
boni» c*hanno vergato quefte marainfe- 
lici» t* hanno compofto quel luminofo- 
giornojche il fulgore delle gcmme,e de- 
gli ori nc.n t'haurebbe mai eonccffo fL•à^ 
k più fortunate dclitie . Efi come vna,:^ 
picciola (cintilla li rende habile a fukira- 
re vn vafììffimo incendio,cosi quel pociy- 
di lume, c*hai fatto a te fteìlo, per vfcire'-: 
dalla notte, nella quale ftani neghittofa*. 
iTiente inuolta , t'ha partorito quella co*~ 
piofa lucejc'hora così marauigliofamen^ 
te t'abbaglia . Conofcimi per la Ragio*- 
ne, Dominatrice, Regolatrice, Maeftra,-. 
& Amica dell'huomo, pur ch'egli non U 
rifiuti. Conofci, che l'effetti allontanata- 
affai da me, t'ha priuato fin hora di quel 
lume ,chc,deriuando in medalCielo,- 
niì fà effere faloteuole Guida de'paffi de 
mortali. Concfci, chcl'cffcrti bora va 
poco accodato a me, ha cagionato , eh» 
lo tutta a te mi ricongiunga . Fa buon» 
animo, ch'io fono per farti felice ,quan. 

topiù aimi d'effere rairerabJe.Oh quan^ 
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lo foltamente hii fìn'hora Jafciaro for- 
prenderti lo fpirlto dì vanità di fogni» 
che t*hanno lapprefencato con inganne- 
•oliffimi fantauni > hora maligne Iiiuf. 
clìe > hora infedeli Perfecacioni » hora^ 

mancanze di Gitiftitia 9 hora priuaiione 
éi Clemenza 9 hora perdita d'Amici » & 
in tanti altri modi t 'h ano refa più grane 
la Calamità 9 nella quale ti figari di tro- 
uarti. Sono tutte vane illulìonit conce- 
pite dalle pertarbationi dell a tua mentet 
fono effetti de* tuoi (enfi petuertitifi^ 
mentre» abbandonandoti in braccio alla 
tema> al fofpecco > 6c al dolore » nop hai 
dato luogo a me fteffa . fola capace di 
non lafciar mal foggiaccre I* huomo sl^ 
qucftc tormentofc aflfertioni . Non c vc- 
ro,cke tù habbia patito Inuidiatma ligni- 
tà) perfccutione, infedeltà .T'inganni a 
4jreiertj ptiuato di Giuftitia > di Clemen- 
ta,d*Amicina. Ti è folo forpefo quel be- 
ne» che ftimi d hauer perduto. Lo troue- 
rainon foloiquale lo lafciafti.-ma incom- 
parabilmente accrefciuco nelle cognitio- 
ni > cl^c acquiftcrai in qucfte fembianze 
didifjàuucnturc 1 tuoi auueninienci fono 
ftati ordinati da quella Prouidenza eter- 
na, che fuol maifcmpre intendere al fo- 
lo bene dc'mortali . Quello, che chiami 
niale , e faloie ; c coloro , che ftimi tuoi 

ne- 
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iiemfci fono gli amorofi Medici dellc^ 
tue infermità . Mifero re , fe non cadeai 
in quefto infortunio temporale . La tiU 
fuencura fi rcndéua eterna . Ti vedi pri- 
gioniero, c perciò te ne lamenti ? H.i i 
torto. E* la prigione V na Scuola, nella 
qualee Maeftro il Tempo , Dottrina la 
Tribttlaiione» DiTcepplo iì Carcerato. 
Scuola , che illumina colle fue tenebre, 
Maeftro, ch'infcgna co'fuoierròri^ Dot- 
trina, che benefica co'fiioi d'ànnU Difce- 
polo, che lì fellcira ntile fue miTeric^ . 
Qui l'huomo, che non è hiiomp, impara 
ad Clic ... uomo • Tum" nafcono huomi- 
ni; ma pochi viuono da huoiiK). 11 Mon- 
do è pieno d inganni;onde,la vita hcmS- 
na regolaca da lb)efal!acie, rade volte il 
mifero mortale sa diftj'nguere il vero dal 
fiUd. Chinafce imparaa viuereda chi 
e nato . L'vfo , più che la ragione dà le 
maflfìine del viucre a gli hnomini . Ciò, 
ch'è frequente , e più commune , forma 
le leggi a' poupri viuenti. S'abbraccia 
perciò il Vitiof, cojne il più praticato , e 
s'abborrifce la Virrùj come la meno co- 
nolciura . L'humana iocietà , inuecchia- 
ta negli errori , rende disperata ia cor- 
rettione de gli huom.ni . Ogn'vno ftinia 
. lecito ciò che il Compagno fi fà lecito . 
L'i^nitatione > benché cattiua vuol rice- 
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ber credito dalla confuetudine-, ondc35 
cendendofi familiare la mala vita>rt con* 
uerte il peccato in oftinata natura.Qu in- 
di pare 9 che non regni chi non rimula_s, 
che non poflleda ? chi non opprime • che 
non goda > chi non laffureggia . Si cre- 
de che i* inganno fia induftria » la calun- 
nia accortezza » la perfecutione auan« 
taggio . Si vede però la forza nel luogo 
della Giuftitia > l'intereffe in quello dell* 
affetto» la Frode in quello della (ìncerità* 
Ordinandofi perciò sùquefti difordiniil 
, ìMondo tutto> l *huomo> che viue in elfo» 
rende alla fua conueriatione quali necef- 
lario l*errarej perche» (e vuol viuere mo- 
idefto nelle vniaerfali licenze, viene a fard 
fenza riparo Angolarmente inklìce. Ce- 
cità nondimeno > tanto più deplorabile» 
quanto che»tra(curati i miei vfijC trafan- 
«lata la propria GiuQitia» non rcfta al 
Mortalcjche i lineamenti edemi dell'hu- 
maniC3, fatto nelI*interno alle voice pcg« 
giore de' Baiti mcdefimi . E chi non of- 
lerua taluolca le Beftie fìeffe ad cfercì- 
tarfi in atti humani» quafi voglipfe d'ac- 
quiliar qualche ombra di rstionalità ì 
E chi non vede per lo contrario gli huo- 

minimedefimiadaffat^carfi in opere p 

brutali > quafi gloriofi d'imitar qualche 
atto dcgl' inftinti più irrag'oneuoli ì 

Quan- 
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puanti Imonoini fi fanno Tigri nella fie- 
rezza>Cani nelle lafcmie} Lupi nelle era- 
pule, Volpi nelle frodi > Cerui nella co- 
dardia» Porci nelle fordìdezze 9 imitato* 
ri infine d'ogni più brutale vitiofità f Ma 
chi non offerua ali* incontro vn Maefto- 
fo Cauallo a fparger decoro co'paffi , & 
a foflener maeflofa nobiltà colla fronte? 
Chi non vede vn' Elefante Guerriero a 
romper le fqiiadre co'dìfciplinanti Auo- 
ri) & a decantarfi le \ ittorie colla rifuo- 
nante Propofcide? Eccp vn Cane a va- 
gar Cacciaiore^ò per le folte felue,ò per 
li chiari fiumi . Eccolo taluolta a pafleg- 
giar ballarino>ò a lanciarti faltacore per 
vna Regia SakjC con orecchio ferino ad 
intendere pronto efecutore l'impoftc^ 
leggi d'vna voce humana. Chi non ha 
veduto con marauiglia della natura vna 
pigra Capra ad artuotarfì fnella fopra 
vn'eleuata fune » & vn*Afino ftolido a* 
giucar' ingegnofo denteo vn limitato 
cerchioìl Leoni» e le Serpi, e le più indo<j 
mite, e velenofe fiere,fi rendpno fotto la 
difciplina manfuete , e trattabili . Ma^ 
che fi può dire dc*gefti humanì d'vna Si- 
mia , e de canti , e difcorfi d'rn mufico, 
& eloquente Papagallo ? Sono così ftu- 
pende le loro imitationi^che fe la Simia 
poflcdeffe la loquela del Papagallo , ò'I 

Papa- 
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Papagallo efercicafle gli atei della Simi3> 
(i potrebbe credere, che gli huomini na- 
keflerc pennuti, ouero » che i quadru- 
pedi diuentaffcro humani . E come dun- 
que maifarefìi vfcito dalle moOruodcà 
dì queda Libitf humaoa» fé non ci partiiii 
dal Mondo ? E il Carcera vn fito nel 
Mòdo, che den l'huonu> fuori del Mon- 
do . Gh' huomini compongono il Mon- 
do , e chinonconueria con gli huomi- 
ni, non viue nel Mondo- EOfendo tu per*, 
ciò feparato da ogni petfonajc dluifo af- 
fatto da ogni traÀìca mondano,conofc?« 
chcM Cielo t'ha tirato su l*eminenza di 
qucfte Torre > perche poflTa girar lò 
fguardo intorno , mirando l'human^j 
{oWic y e> correggendo te fteflb nelle al- 
trui deformità» prender àbborrimento 
d c^Ter fìn'hora Qaro immerfo ne' vani, e 
dannofì allcttamene^ del Secolo corro c* 
to . Hora che mi nTpondi ? 

Airhora,gittandom) profilato àuanci 
quella fembianza Diuinar non feppi rif->- 
^onderle in altro miglior modo,che con 
agrima te erpreÌlìoni}(^he, diramandomi 
in copiofo piamo.dagh' occhi , le lafcia- 
uano chiaramente intendc^re il penti- 



ti conofcìmento delle Tue infallibili veri- 
ià ^Ic il dcfiderio della mia pronta emco- 



mento della male fpefa 
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datione. Mi folleuò ella pertanto dt^ 
cerra» dicendomi» ch'io prendeffì corag- 
gio > c confidaci in lei le mie confolatio- 
ni) il mio bene > c la riformatione intera 
di me fteffo 9 purché l*haue(fi voluta per 
indiuifibile Compagna di tutte le mie 
operationi > per guida de'miei paffì 1 per 
lume del mio intendimento - Io 1 accer- 
tai» che non Tcnza dichiararmi di voler 
viuere nella conditione de'Btuti • io non 
doueua vn momento icoftarmi da lei» 
ch*era quel dono cosi pregiato conceflò 
airhuomo dall* Onnipotente DIO» non 
fol o per diflinguerlo dalle beftic: ma per 
renderlo conforte della Tua Beatitudine. 
Che però io cófegnaua allhora per Tem- 
pre nelle Tue mani tutta l'intera mia vo- 
lontà» priuando me (leiTo d'ogni vlo di 
quella » hauendo già efperimentato » 
quanto facilmente l'hauedì lafciaca re- 
golare da fenfi » i quali » amici delle fole 
voluttà della Carne )mifaceuano vn*in« 
iidiofa guerra allo fpirito » per trionfare 
vn giorno dell'eterne mie perdite • Che 
la pregaua infine a pormi sii 1 fentiero 
della (alute)non folo per viuere Huomo 
<]Uei pochi momenti » che fo0e piaciuto 
a Dio diconcedermi in quefto inganne- 
uolc Mondo ; ma per iflradarmi ancora 
a quella Patria Beaca^ & Itnmouale» ve 
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fo ripofo deli'humano pcregrin aggio > è 
fine fortunato della mia creacione. Mi 
diflc) che vedendo > eh* io per via di Pit- 
ture m'haueua aperta la mente ad fnrcn- 
dere molte cofcj fpettanti al vero huo- 
•rao» chtila voleuasù queftamedefima 
-tìrada tenermi applicato ad inueftigar* 
•in qualche modo pofllbile il bene > &Il 
male; affinchè 5 fcgiiendo l'vno , e (chi» 
fuando l'altro j potcfli con/eguirc tanta 
iCOgnitioDC» che mi baftaffe per farmi 
'Corretto,e guadagnar tanta perfettionci 
*che valeffe a rendermi felice . Nel die 
•xjuefto m'abbracciò amorofamente, dC 
io annodata lei più ftrcttàmente, pofan- 
do il mio capo nel f uo séno , mi sétij fo- 
.prafatto da vna tal contentezza di fpiri- 
•tOt-e da vna tal dolcezza di fenfi,che non - 
potendo foftenere l'ecceiro del godi- 
mento, ch'io fentiua» caddi infoauiflfì- 
sfno deliquio nelle affettuofe Tue braccia. 

Poco ftetti a riucnire in me fteffo , &c 
apprendo gli occhi trouai il mio Carcere 
trasformato in vn Prato ameniffìmo 9 
«into d'altiflfìmi Aberi» in capo del quale 
«•alzaua vn marauigliofo edificio > a gui- • 
.faben^ì d'vn Palagio Reale : ma fenza» 
che vi fi fcorgeffe porta per entrarui den« 
tro 9 nè che vi follerò fineftre, per mirac 
<iiiliori« Haueua vn folopicciolo ingtef^ 
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fo > fatto a gai fa d'vna Cataratta > onde 
moftraua , che per pallarlo foffe ncceffa- 
rio lo. ftendet fi fino a terra. Quefta pora- 
pofa fabbrica era tutta rozza > e fcabro- 
fa> benché vagamente compofta in tutti 
gli ordini d Architettura; ma taro fi fol- 
Icuaua in alto ? che Cocchio non poteua 
penetrar le fue cime» le quali (lauano ac- 
colte in vna foltiiTuna caligine di luce. 
Dimandai alla Ragione douc mi haiiefie 
guidato 9 c quali oggetti m'racoJoii 
m'hauefle eshibito agli iguardi.Mi rilpo- 
fe > che quel Pratoera vn fito diuifo dal 
commercio humano , e dalla foltezza di 
quegli Arbori léfò incognito a chiunque 
non haucffe con grande ftud io > e coii^ 
Tomma facica cercato di penetrarci Tuoi 
occulti recclTì Che quel Palagio era 
quello della Filpfofiajruuido nel di fuori 
a* primi faoiafpetti ; ma nel di dentro 
cosi ornato» e vagò 5 che non pdteuano 
Tupcrarlo lé olaggiori pompe dei fatto 
inondano. Che la fua Pòrta era cosi an- 
giifta, e baffa, perche veniua permeffo il 
penetrarla a chi folo^'huroilialTe > e non 
{offe gonfio d* humana alterigia . Che» 
non vi erano fineftrci perche'chi rhabi. 
'^aua , non dou'cua volgere rriai lo fguar* 
do nelle vanità cfterióri rnià tcifcrlo co- 
ilantementc fiffo nelle vere > e be-ate v^l* 

G gbea^ 
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ghezze della Sapienza . Mi diffe > chTui 
voleua ÌDtrodurmìt perche vedcflìdif- 
pofte per Galen'C) Loggie) Stanze ,e Ga- 
binetti tutte le Virtù in Pitture > Statue) 
Vafci'laracntjj e Lapfdi pretiofe » e cL^^ 
leggefTi di motii» detti» e fentenze di Fi« 
lofofìtcome anche tutto quello y che ve* 
deflfì> ò d'p'nto , ò (colpito , ò intagliato 
delle attioni d*Huomini liiuftri.Che que- 
fto doueua feruire a me d' vno Audio 
compendiofo) per poter poi fpatiofa- 
mente dilatartni nel confiderare Pine por- 
tanza de documenti» c* haurei o0eruato 
per approfì'tarmcnc nel modo » eh' io 
mofìraua di bramare . Mi diffe infine» 
che quel Palagio era diuifo in diuerfi ap- 
partamenti: ma che volcua > che trala- 
fciaffimo quelli, nc»quali 2 vede la natu- 
ra de* Cieli, i loro mouimenti^ e mifure» 
conie anche gli altri, che contengono le 
caufe naiurali di tutte le cofe; poiché 
quefte fcienze feruiuano a pafcere la cu- 
riofirà, cnona rendere migliore lofpi- 
rito, effendofi anche gli Aedi Fifofofi di 
gran lunga ingan nati nelle loro vane fpe* 
culationi, hauendo taluoita affegnato 
pazzamente vn altra origine alle cofc^ 
^rcatc, fuori di Dio, ch'é il fole , e vero 
-irmcipio di tutte le cofe. Voleua per 

tan- 
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canto 9 che paCfeggiaflìuio fokmence le 
ftanzei dette le Morali doueh^ureì im- 
parato a beo viuere > a reprimere le paU 
iìonite peitutbaiioni deli'anirho» ad ac- 
quietare le inganncuolj cupidità > a libe- 
rarmi da tutti ì timori>e follici^udini ter- 
rene a riempirmi di tranqi^illità» di 
coflanza yCÀ\ Sufficienza « ondcpotedt 
(Conofcere 11 verol)one>-& iacaminarmi a 
«quel finc' beato > al quale folo deue ten- 
^dere chi profeiTa di poiiTedere la vera Vir- 
^tù» S*incaminò ella :pertanto a qiiefto 
:Patagie> efece» di'io la /èguiflì. £n- 
itrammo nei modo y che ci oblìgaua l*an« 
Rudezza dcll'ingreffo > c ci -fu fubito in- 
«contro vna Donna'flrepito/a y che diflTe 
d'cffer la Dialettica» Portinaia di quel 
^Palagio . Voleua darci certi Tuoi occ4Ììa- 
li, dicendo» ch'erano necedarilperdi- 
;fccrncreil vero dal'falfo nelle cofe » che 
^andauamo a vedere. La Ragione Jerif- 
•jpofe > ch'ella ponaua feco tanto di la- 
-me, che baftaua jperche io vedeflì fince- 
^amente le cofe, quali elle fi foffero.Co- 
nei forpettò, ch'io fbffi vn Epicureo, fuo 
«Nemico; ma la 'Ragione , toltole quefto 
•vano fofpettojla (cppeperf uadere a dar- 
imi vn CalaraaTO>& alcuni fogli di carta» 
ibpca i quali io poieifi far nota diicuttc le 
«coico ch'io doueua vedere. 

G A Pat 



> 4^ Il Carcere Jllumirtatol 
• Paffata dunque la prima Porra,ci tro- 
uatTìiTìo fotto vna gran loggfa^laxui fac- 
ciatahaueua moire altre Porte» per 
quali era neceffario a far nuouo palTag- 
gio per introdurfì al di dcniro . Mi di& 
perciò la Ragione » che quelle Porte da- 
UJino ringrelloadiuerfi Appartamenti» 
che nel corpo tutto di quei Palagio fta- 
-nano come lue membra diftinrc. Ch<_^ 
v*era quello della Grammatica , delia—» 
Retorica » della Loica» della Fifica > del- 
ia Metafìtica > della Mathematica > Sc 
-«Itri a loro corrifpondenti: ma che vole- 
riUy che 9 tralafciando noi tutti quefti> 
c* introduceflimo folo all' Appartamen- 
to, detto il Morale, verfo la cui porta mi 
condufle. 

Staua collocata nella fuaCima vna bel» 
lifllma Statua d'Alabaftro d'vn'Huomo 
:Maeftoro,inuolto in vn gran Manto con 
lunga barba 5 e capo rafo. Nella deftra 
fofteneua vn martello, nella finiftra vno 
Scalpello, & al fiancohaueua lafpada. 
Mi difle » che quegli era il Principe della 
f ilofofìa . Io,marauiglÌ3ndomi,chein 
vece di portar'vn libro nelle mani,(oftc- 
neffe inftruraenti fabrili , e c ingefTe fpa- 
da, effa mi ioggiunfe, che quegli inftro- 
•menti vniti all'habico di Filolofo,deno- 
^auano effcr quella la Statua di Socratc> 

* il qua» 
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TI quale efercìcò la profcflìone di Mar- 
mora ro, non meno che quella di buon 
Soldato.Che non por tana Libri, perche - 
non Icrifle mai alcuna cofa : ma {olodi(^ 
cocfeia lua fcicnza, el' infegnòperrai^ 
gionamcnti . Che queft' huomo fù il pri* - 
mo> che prcfe II nome' di F.lo(ofo, men- 
tre auanti portauano gli altri queilvtd2 
Sapìenci.Che ftimò conuenirfi folo aDio 
ilnomc di Sapiente > onde co* 1 nome di 
Filolofo volfe denotare, che» fignifìcan-^ 
do Amatore delia Sapiézi,ela Sapienza< 
non elTendo altro» che lo fteffo Dto,non 
poteffe in confcguenza chiamarfi Filofo-. 
fo chi non amaffe Dio . Gh'eglr, veden- 
do Toicuricà 9 e l'incertezza d'mueft.igar 
le cofe naturali » riuolfe l'animo a ricer- 
car qualche cola d*aperto, e fìcuro > che 
foffe neceffario per trouar la vita Beata> 
nella cui inueftigatione s'erano affaticati 
gli altri Sapienti^ len za mai fapetla » ò fé 
pretefeio d*intenderla > haueuano tolta • 
la falla per laverà Ch*egli pensòi che le 
cauf e delie cofe ptime>e (omm.e non fof« • 
fero» che nella volontà d'vn vero, e fbm- 
mo DiojC che però non fi poteffero com^ ' 
prendere 9 che eolla mente ben purgata» 
c che lUiuomó fi feparalTe quanto iofle 
mai pofTibiledal confoitiodel Tuo cor-- 

po> cioè non acconfentendo mai a* Tuoi 
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affetti*» ch'erano folamente feccie>Ie qaa* 
li contammauanO f e tencaano impuro 
l'atii'mo; onde come tale non s*haurebbe 
mai potuto accofhre al conofcimento 
del punTIìino oggetto Dmino» ch'è il ve* 
IO benes che ù ricerca.Che giudicò dun- 
que neceflario il correggere lai vita co*, 
buoni coRumi > accioche» depreOele li^ 
btdini > poceffe l'animo > fcaiica da que- 
llo Tozzo pefo » folleuarfialle cofe eter- 
ne, e colla putirà dell! intelligenza veder; 
la Natura de]rinGorporeo»& Incommu- 
tabile Lume> doueftabilmcnte viuono/ 
le Caufe di tutte le Nature create. 

S upij.neir afcoltar fcntìmenti cosii 
Santi d!vn Etnico Filofofo* e commciai 
afentir' in me medeGmo quel rlmorfo», 
che mi rimproueraua tormentoramcnte 
lacechiràdcl mio viuere anchenc* lumi? 
abbódeuoli della più chiara fedejc men- 
tre me ne fiaua immobile con gli occhi > 
fiffì ' in quel Vjenerab S.'molacro ^ mi ; 
diflie la Ragione » ch'io non comincia < 
9Ù*1 bel principio a perder mi? perche do- 
ueua portar l'occhio » e la confideratio- 
ne a cofe incomparabilmente più gran- 
di; onde prima di pafiTàr dentro» ioco- 
sninciaflì a notare 1 Infcrittione» che fta- 
ua (critra in lettere d'oro (opra vna gran 
I^ietra di paragono iùuata a piedi della 



detta Starna. Erano Greche le lettere; 
ond'efla me le dettò nella mia ling^ua^ 
materna» e diflet che voIe«a far* il fimìle 
tutte l'altre^c'haueflìmo trouato di' qua- 
lunque Idioma fi folferO} perche potefle* 
ro eifei: meglio intefe da chiunque ha* 
aefse voluto leggere i miei Scritti. 

La detta Infcrittione diceua in quello 
modo. 

^ r# 9 €he man tì piedi sh qutffa fogliai 
augura Socrate profitto il Citlo- Qui cono» 
farai tutte le Morali FirthUe qu4t arrie» 
thiranno il tu» fpirtto con due ineffimabUi 
ùeneficif, Lyno far adi purgarlo da ogni 
perturbationty & opmione fMfa i / * altro di 
r tuoi gerle per ragioni di forme f enfi bili % a 
terrene alle Spirituali» eCeUfUi Chepan-" 
no rinchtufe netta tua anima > onde per effe 
giungerai ali 'idetdel vero Bene^ chi Cono 
in Dio . Entra dunque sanante » e fpers 
d^vfcir heato» 

Entrammo dunque fotto vn' altrsL^ 
Maeftofa Loggia % foftenuca da pretiofe 
Colonne pure di Paragone > sù le quali 
ilauano incaghate in lettere d'oro le fé- 
gucnti fentenze còl aome de* loro Ai}* 
cori* 
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fRlM A CO LONN A\ 
SENOCRATE. 

Jja Afùrat'Fthfcfia riforma tutto VhìM^ 
nto ver Via d'in fegnamtntu che gl% renàon$ 
tranqwllàUttal'amma^ tlo fà Signori 
della f^trtìiytn modo ch*eglifa volontaria-' ■ 
mente tutto quello, che [anno ili altri corti' 
tro volerete ftr timor delle Liggi^ 

SECONDA GOLONNAk 

CICERONE. 

Qui s'impara la <lifcipìIna ,ch'èViità^ 
del douere, e del ben viuere, e qui fi tro- 
ua l'Arte, e la Maeftra della Vita Huma- 
na» 

TERZA COLONNA» 

Vno de * 70. Interpreti H ebrei. 

Fllorofar bene è vn ragiònat*a propo^M : 
fitdiptofiUarfi iw tutte le cofe non la- 
kiàrfitiafportar da gli appetiti» fprez- 
zar tutte le mandane vanità » e lafciatfi 
condurre niifUracanieace.in tutte le fue 
atcioni* 

QVAR. 
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QVARTA COLONNA. 
ALESSANDRO MAGNOir 

Glìi ben gtifta la Dottrina de'FiFofofii 
e fc ne approfittale più obligato ad els*, , 
che l'infcgnano a ben vùierc» che al . 
proprio Padre, che gli diede (emplice-t 
mente la vita. 

QVINTA COLONNA*. 

S E N E C àio 

La Filofofia fà trouar* » e conofcer là 1 
Vierità delle còfeDiUÌne> & HiimanCo - 
Tien'vniie la Giuftitia» eia Religione4: 
Infegna ad adorare» e ferufr'alla Diuini-^ 
ù}d'amare)efar giouamétoal prolsima*-- 

SESTA COLONNA* 

« 

SOCRATE. 

Quanto più l'huomo s'approfitta nel- 
la Scienza r tanto più defideia f e ttouaf 
onde giouine, e vecchio può continuk- 
raente imparare» minuendo le lue vane 
opinioni, epuigandofi dall'orgoglio > c 

dalla prefuntionc. 
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SETXIMA.COLQNNA 

F L VT jì R C O., 

Nel modo ♦ che rìempìendofi vn Vafo > 
di liquore y fi'xfQC tucw l'aria , che con- . 
ferua» cosi riempien doli l'aftiiraa de'be- 
ni certi » e veri > che s'aquiftano Colina • 
Dottrina » cedono, tatie i* altre vanitàf , 
che prima] occupauano, , 

O T T A VA . C O LO>I N A . . 

P L A T OJ^ E.. 

Coloro rolaTnenre;porsono arn'aare:* 
alRcgpo dc'Gicli, a jrcnderfi;3eati.coii , 
Dfto j i quaH hauranno.terminatoiloro j 
giorni, purgari<Jal|aFilofofia.i 

Situano compartite J (ci ornatuTìmi i 
nicchi, pure di Pàragone» le rcgueoii fci i 
Statue d]AIabafìro colle loro Infcrittio. 
ni a*piedi in lettere d ozQ fopta |>ieirc^ ^ 
parimente di Paragone* . 

# 

PRIMA. 

Statua di Platoncche diceoa d'haoere - 
fcorfo tutto l*Bgitto, e doppo l' Italia.-» 
per commanicar co*piu dotti le (ne opì- 

cio» 
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monr> 8c imparar da loro quello , ch'egli 
non /apeua; onde s'era cosi approHccato 
fopra tutti nella cognitione di Dio > c«-A 
delle co(ie eterne» che s'haueua acquifta* 
to ii nome di Diuiao. 

SECONDA. 

Statua d*Antiftene»cK*erpritTìeùa>cbe> 
ancorché foffe molto detto » ^ haùeffc 
molti difcepoli, hauendo nondimeno 
vdico vna voUaa difpuear Socrate-» g 
centiò tmti, dicendo di voler'egli mede- 
fimo imparare^ onde jnusghito della 
Dottrina di quei^rand* huomo faceua a 
piedi ogni giocoo due volte* più di tre 
lcghe> per anda^^ad afcoltarlo* 

TERZA. 

aqualc-^ 

narraua* che iàfciò vn patrimonio di va- 
lore d'otto Talenti 9 per poter* atten- 
dere allo Audio della Filofofia, fcparato 
4a ogni cara>e dal ^oucrno de ^uoi beni» 

Q_V A R T A* 

Statua d*Anaffagora>la cui Tnfcnttfoi 

TIC diccua, che per Tcguire gli ftudij, 3c 

G 6 al- 



r5^ il Carcere JÌlum't nato» 
a-fcoltare glihuomim dotti i haucua la^ 
fciati andar' irailri tutti i (uoi poderi j. 
ondealritc roo vedendogli tcuiR£.tì cf- 
damò. S'i^ mn li prdeua* iotraitr* 

Qly ì N'IT A. 

Statua di Déititocrito Àbdcnta , che 
narraua dVffere ftato così xiccoj che (no 
Padre banchettòa tutte lue fpcfel* Efer- - 
cito di Xctfc, che paffaua nella Grecia^- 
ia numero di due millioni d huomini > e 
che nondimeno donò -egli tutto il iuo> 
gran Patrimonio ai -a Patria j ritenendoft 
fol tanto? che potcffe vvucie» e fi portò ad 
habitar' in Athenc per attendere agji<lta« - 
di j della Filoiofìa» . 

S E Si r A .^ 

Statua d Eisclidc Megarefc in habfto dì i.. 
Donna, che diccua , che defideroib di 
fentir Socrate? ch'era in Athene- allhora^. 
nimicinìma della (ua Patria» egIinondi> 
meno, poi ponendo i pericoli delia vita al 
delidcriod*imparare» andaua ogni dne 
giorni in ALh<:ne fotte quel!* habito, e 
jp'afiandolà più gran parte della noit^^ 
fiivlofando , e dircorrendo con quel Sa- 

pien- 
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(pìènte » fc ne ncornatia poi a Megara al- - 
lo fpuntar del giorno. / . 
. Vfcimmo d a quefta loggia > *e paffam-- 
momvno rpatiofo Conile > nel mezzo ' 
lèdei quale s'alzàtta vna vaghiflfifna Fonta- 
na con cinque Statue' pure d*Alabaftro> • 
fopra picdcftallidi Paragone . La Statua 
[jdi mezzo ftaua maeftofamente a=federc 
fopra vn delìtrofo feggio con vVib Scet-»- 
tto in mano , Òc in atto imperiofo . L'al»- 
trc quattro ftaua no all'incontro di quat- 
tro Angoli del fuo Piedeftallo ; ma colle 
fchiene a lelriuolte , & in atto di fuggir- 
la Dimandai alla Ragione» che fignifi- 
caffèro quelle Statue così iti qtiel modo 
difpofte, e mi diffe , che quella di mezzo 
[|era il Simolacro de Ila Voluttà i> e gli aitri^ 
quattro quelli delle' Virtù Cardinali . 
[) Che quefti rapprcfentauano vnniiftcrip-- 
' fo trouato de Filofofi , per indur vcrgo--^ 
gna, e roffore in colóro , che veramente 
approuano le Virtù? ma le milurano co'l 
fkie della corporale Voluttà > dicendo» 
che fi delie appetir lei per fe medefima, 
I & effe Vi'rtù per lei fola^cofa canto ìgno- 
raitiiofa» e deforme, che fi rende inde- 
gna d'cflere meno guardata, da gli hiio- 
mini» che profelsano vera Virtiì . Ch<^ 
però offcruallì, che la medéfima Volut- 
tà ftaua inlpcrxolamente comandando 

alle. 
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alle Virtù» &oflcruaflfì negli Scudetti, 
che ftauanofopra i quattro Angoli del 
(tio piedeftallotin qual modo ella preten» 
deua d'edere da loro ferutta » facendole 
nondimeno efercitare le loro proprie ^ 
fiincioni» e che douedi notar tutto* 

Defcritta c'hcbbi quefta mifteriora_i» 
Fontana 9 notai quel tanto» che ftaua.^ 
Tcritto (opra gli Scudetti a dettame della 
Ragione ocl feguente modo* 

PRIMO SCVDETTO. 

Vogliono frudtnz,éiì ihictrchi rigilofi» 
Umtnti tutti i modi ^cffìMi^ fmht i$ r#- 
^ni,fiafnifia9tmiC9ft/trm» 

SECONDO SCVDETTO. 

Ti €9mnnd9i 9 GmìlitÌM%ehe difptnfi ti" 
fitficif. i mtrctdt > ptracqtiiflar amieiti^ 
miccyarit €$mmodi emrporaii t t fée non 
fécct tHgtmrts ad alcun9 > ptrcht » i^endW' 
do U l^ggh to »ortfot9jJi vùitrfii^a* 

TERZO SCVDETTO^ 

t)rdin9 ath9 Fmi^ZAinht Mccadtnde 
dcun d9l9rt corf9t the megli mantenga 

uffmt mll ^ammo « 4CCi9$ht 49* l ricorda 

dti- 
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diUiwie p4jfattdeiitiet rt^li mitigato il i 
fu9^pnftntt martora*; 

■ 

QVART:0;SC\rDETTO> 

ffiCMr.iciBtatfyò,TèmperiinXaiVf3eìton U*- 
fci immo4 trai aminte ctbaxfi ti corpo y ^r- - 
ciochtittirhartdufila fahte:-,ch*Efkuro af- 
fegnè ancht pir mio (iahtiimentoy tonottrtm . 
Pajft^w qualche modo: effe fa*:. 

Mi dimandò la Ragione dò » che mi ; 
pareuadi quelle reccellcn ci <^ofe > cherai • 
iacea» vedere* ed k> le rifpofi > che n^era 
così rapito 9 chfe mi trouaua- pijj:capace ;r 
d*ammiratione yche di dircorro.Mlco»» 
mandò) che dòaeflì {triuereqnali docii- - 
menci io iiaaeo» cauato dàlie cofe veda*, 
le^-perche poteile comprendere * s' io * 
lapeua approfittarmene 9 e però feri (ìi i \ 
feguenti. Che Nèìì vii altriy chéia Filo" 
fo£diChépo]fa darficura€omfcin3jh0' in» • 
fegftarì alPhitomo il modoidsgodtri in qui* 
fta vitati mfirio^ico hfm, tlqual tonji^t 1 
mlr$pof§ittranqwl(aà diilUffima^r 

Ck ilìaftnm di ficura guida y ftr coff^- 
imlo algodinnnto^dtlfuoBtni itirmml» 
Id Vita ftcondd^ t. hata ^ ffirgandolo ad i 
pgnìwùifodffftito» 

Chi di modo ^ più certo di perutnirc^ / 
é^ld 'Vsré xognittoM della filofcfiay t 

quello 
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qutllo difprez.'^are interamente tutto quel^ 
h' che può mancare i e che (là m mano deU 
Vtncoflame Fortuna > cioè la gloria vana» . 
le riechezz.e grauoft » altrt heni terre- 
ni 9 e fenjualt piaceri , i quali impedijcoM- 
colle loro fallaci > & tnganneuolt cure l*apf 
flicationi importanti del no(lro Sommo^ t 
Fero Bfne» 

Approuò la Ragione quel tanto,ch*io 
haueua intefo nelle cofe vedute cosi di 
padaggio; onde ci auanzammo ad vna-.» 
gran fcalj'nata fcoperrajche s'alzaua affai 
eminente in faccia del medefuno Corti- 
le . Era diftinca in due ordini da due Ar- 
chi pompofi, per li quali paffandofì fi po- 
teuano fa lire quei (patiofi gradi. Era il 
tutto fabbricato di fìniflìmi marmi di. 
Carrara. Vna parte di cfCi gradi giraua«-» 
alla parte finiftra , &vn* altra parte alla 
dcftra . Mi conduffe però la Ragione ali* ' 
Arco (iniff ro > fopra il quale ftaua vna--^ 
Statua d'huomo affai Corpulente > che 
teneualemani> &:ipiediincatcnaiì con 
faccia,egeffo , che dimoffraua rabbiofo 
sdegno. Dimandai alla ragione» qual 
pertonaggio rapprcfentaffe quella Sta- 
tua , ed ella m'impofe di notarla infiettie 
colHnfcritiione, che le ftaua fot to, che 
rhaurei laputoi fi icggeuano perciò que- 
«e parole. , ; 

£ qne» 



'E quePi il fottio , il quale p unde ine^* 
gualita-it fconcordan^dc cépàwt hiima* 
ni . £glt (là qHÀ pngiOTjicro dtUa V mu chi 
(tnonfojfe rtfenuto dal merfo dèlia, ragto- 
ncyt mortificato dalle buonf difciplincpor^ 
terebhi l huomo a pocù a poca nell 'eccejjò 
d^ogni impettiofapaffione» fàcèndo , ehe^it '' 
fine aeil vna fofje ^rmcipio dell * aUra;onde^ 
lo render ebbe irrecuperabilmente pieno di 
miferie, e più feroce , e/elftaggiodelle belliù 
ftk fiere , &imprattcabili . Quejli gradi 
infìrutranno ti pago di eh t "vorrà premer^ 
gli con piede di f^irtU^ per farglt conofcerCf 
doue conducMO chi gli calca conormCA 

Ignoratila. 

Doppoqyefto mi fece fòlìrcoireruan- 
dojche quei gcadi hauenano due vaghif^ 
fime balauftrate daOgni lato> nelle quali 
a luogo per luogo ftauano ordinatamen- 
te intagliati gl'iafrafcritcì motti , e lopra 
i (uoi piedcftalli s alzauano le fegucnti^ 

Statue» 

fRlMO BAL4VSTR0. 
- P L A T O N g. 

sSitome laVirtuefanità^ tvìgcredeU 
l*ammaforte^ così U fitto fi rende jua tn- 
fermirà; ondo nel maVhabttQ rtUa l^hnom^. 
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SECONDO. 
tLVTARCO. 

Non fuó Ibuomè eomìtieiort *à idiétii 
4 f» gt^* 9Ì ^i/<«» fi pnma pur mtTjL^ 
delU Ragione non impara a cenofcerg ié 
ytrgognay di dannwi cbt Apporta a $U 
fazAamt/iit it fiigui» 

TERZO. 
C R I S I P P O. 

O tUi che cerchi di renderti heato > fi^f 
fV Vttto, non ijfend egti attro » ^he l Vjjf»^4 
Vera deU 'injgitcua. e dtlla mt/tria. 

Q r A R r o. 

B I A N T E. 

Ter tffer t huomo carìcd diferriy e di tOf 
UnemnfHQ^ chiamar fi femoy nee4fttuo: 
ìftay ft /ara éircèndato da Fitij p renderà 

voUntari9 Schiano della medefima (ua^ 
infdtcità. 
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T A L E T E. 

« 

N a/cono dal fritte i maggidri danni dtf 
contro M ond9% t^tnd'tgli qideltaffiduo »e - 
nieo% che U agitai quella pefle > che lo coìu 
^iminai quel fuoco ^ che lo confuma* Psrrx 
Ho fi (ir dom i Régni, e le Monarchi t. 

S. E S T ai 

t 

ORACOLO' D'APOLLO. 

C^l vuol v'tutrein pace fcamhieuole^ hi^ 
ognai che faceta guerra continua co' jtioi 
itemi Jorefiteri . 7 rotta la^vera quitte chi 
^gfureggiarco^vitjjf 

Scgaìuano qitairro Statue ». due per 
lartc» le quali haueuanaleCoroneyC gli 
ìceccci a'pfedi. 

p R l M A. 

Statua di Roboafn Re della Giudea 
Ko la quale ftaua fcritco» . 

St9lto ftrdei^Y im(rnd%m.a iì Regn^ 



/ ^ 4 // Camre Illumipaìi^ 
♦ SECONDA. 

Statua dì Sardanapalo» a' piedi àcWi 
quale C\ Icggcua. 

Àé$im9mftranx,tmi rapirlo Sctttra^ 

T B R Z ji. 

Statua dell' vltfmo Rè della Stirpe di 
C]eues> nella cui bile era notato. 
Ffr dtboUt,z.a dal mio Trono to C4ddù 

QV A RT A. 

Statua di Perfeo Rè dì Maccdomai 
nel cui piedeftallo era intagliato. 
Fut tcmtrarioi c la Corona toperfi» 

« 

VLTIMI Df'E BALAUSTRI . 
PLATONE. 

Non v'hàcoja , che renda l 'huùrno pih 
Umidoi che il ne or do do'yìtii della pallata 
Vita. - 

GIVSTINO MARTIRE. 

Troppo che l hnomo ha commeffo gli rr- 
^orhla cofctenz.agliferHed*aGculatore yki 

Cmdtch € di Carnefice. 

So; 
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Sopra gli vltimi gradi della Scalinaci 

fi vedeuano collocate due S-aruc) che m 

atto timorofo moftrauano d*a{conderfi 

ne'loro manti. 
Quella dalla parte deftra rapprefenta* 

ua Nerone, nel cui piedeftallo fi Jcggcua 

qiiefto D:ftico. 

Furti, e timori m* agitar l *mern9% 
Dopo cb'tncvudefij nel ftn materno* 
L'altra era q^uclla di Caligula, fotto la 

quale parimente ftaua fcritto Qiieft*altro 

j^gitato da*vitij9 ahi chi i torntinti 
Fa nno chi l'ombre tfltjji anche pautMf* 
Giunti SII la fommità di quella icalina- 
ta non v*cra alcun luogo da inoìrraifi per 
alcuna parte: ma terminaua in capo d'vn 
poco dipauimento in vna grandiffima-* 
apertura , pofta fopia vn vaftiflìmo trat- 
to di Mare j onde fi rendeua vn formale 
precipitiò' à chi haueflìe auanzato il pa{^, 
io . Sìì*ì margine di quella apertura fi ve- 
c(eua la Statua d*vn* huomo venerabilcf 
nètìs. cui baie fi leggeua il nome di Cri- 
fippo Filoiofo- Con vna manoadditsua 
il Mare > e con I*altra folleneua vna Car- 
tella» dentro la quale fi legge ua. , 
Prta che lafctartl vttto m noi regnar e% 
£' mtnor mal prcapitarfi m Marc* 
Incontro a quefia ftaua quella delDi- 
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u/no Platone , che mollrando libro 
Aperto vi fi leggeuano fcolpiti queftì due 
Verfi. 

^ ;JE' mtglio affai non poffeder la vità* 
che antri a Viucndoy <f i vitij vnita* 
Notate tutte quefte coft mi diffc laRa* 
gìone » eh io fcriueflì quel tanto, ch'a- 
ueua apprefo da cosi faggi documenti; 
onde feci nota. 

Che il Titio y 4lfendo infefar^ilnitnt9 
accompagnato ila mille mtferie , e difau- 
ittentttrtyU quaUfirafcinauaml huomo ali* 
MernarpirMitione >;/; può ragioneMlmenti 
^^ismArg tlprecjpttiAdell'amma^ xht in* 
.taut/tgli'Jiahhaccia. 

che doghiamo fuggire Vfi tanto ntmti9t 
jriuotgendofi alU'ytrtu %che[oUhà poffan- 
jt4 à'Matiert qutflo nuUro d*empieià> 

Che pereto pÀeue cercane ditenerJ 'ani; 
jma:ptir are netta da ogni pcruerfa^peréitio • 
mt ) e rendeKpìinamente purgati icoftumit 
itiim lafciandpglt infettare da quellenfaluM' 
■gie peHur battone , Jiqualtil -fritto così ah' 
bondeuetmente dtfpenfa» 

Appt ouando la Ragione quanto io'hft' 
aieua fcritto, mi dille , che con ofc iuta li 
.dcfotmità del Vicio^la feguiflì» per ve- 
Atte k bellezza della Virtù . Scecidem 
iino.pcrtanco la medefima fcalinata , c c 
UQuammoall'alcro^rco dalla^partede 



Ara • per Io quale fi paffaua all' altra Tea* 
libata • Turco era fabbricato di finifTìmo 
Porfido t e nella cima dell'Arto (taua ìa 
piedi vna bellifidma Statua di Bronzo 
con Manto Reale» e Corona in Capo» 
collo Scettro nella defira > & vn libro 
nella finifira mano . Mi difiTe la Ragione 
efler quefti il Simolacro della Virtù; 
ch*io notafid l'Infcritione > che teheua-.» 
fot to . Dìceua in qucflo modo. 

Eceoth ò fludicfo^l òimolacto di CoUh 
€h*e dtffofimntt t poJfanz.a della partt r4- 
gitfiiUoU deli 'anima > e cht riduce ad ac» 
€ordOi t conutnien^a l Urragtcneuole^impo^ 
ntndo fitti alle fue p affieni» & affettt.Son'io 
in fofian^a ia propgrttom » t l 'egualità 
dillaVtta bumana^Solo perqueftt mietgra^ 
4Ìi afcendt l^kuomo alla verajHi^tà.Se tiéf 
FtatoVi la cerchi>non volger' altrok^ ' 

Ctó-Tà fcalinata contenuta da dW Ba- 
iauRrateifopra le quali pofauano diueiii 
Amorini di bronzo9che fofleneuano va- 
ri] Scudetti , ne* quali erano (colpiti i fe» 
^ucnti mottij e fciuenze di Filofofi. 

TRIMO SCUDETTO. 
SOCRATE. 

La Religione € la principal P^irtU^fcn^a 
ÌA quale vtftt ì 'huomo fuenturatamentt^ 
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ignoranti -, ne p£n fi alcuno ditrouérnelge* 
ntf t bum ano Striti pm vtra , e prcfrittHole^ 
fhe la (tetà > & il reitgiojo ferwgtoVtrf ì ii 

S È C O N D O. 
DEMOCRITO. 

Za fola Virtù e il ripofottìa tranqHtllita 
<vttUo [ptrtto 9 purgato dalla ragione > di ti' 
.fnoreidttrf(lez.z,ay di depderif ^ e dt giur 
htlo ì proancendo né* (uort humam quelU 
-njeragma > che fi genera dalla mediocrità 
*de piacerti e daUamoderationc dtlUvitA 
^m^crata* 



TERZO. 



H E S 1 O D Oc " 



E la Virtù tanto al mirto^quatifo^l viffo-. 

no (labile, e aureHolepofftfjoyJiì^ra ti qu^' 
le la fonuna-ila Lalunniu t JnJermitdiU 
y ecchtez.z^aìel*jiuHerfita non hanno alcun 
ifotere • Lojlejjo Tempoy che minmlc^, 
4Ìt\h ugge tutte le coje y accrefce fcmpre , 4 
fitìdetterndla^trtk» 
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Q^F ARTO. 

CICERONE. 

- • 

E per fe fola haflante la Virtù per far 
iftneyt fortunatamente viuere > e riefceim" 
^fjibile il narrare y com' e/la fcprauanz.i 
thite le 00 fe tng/oria, & eccelieux.a. 

QF I N T O. 
PLATONE. 

Se fojjero fofii tutti i hni -del M ondo (o* 
\ra VfiA htlancta > e che fi Cùtitrapefajfe loro 
U VirtUy queUa formonttrcbhe alC telo y e 
^elli [giungo ebbero nel profondo degli 
/ibt(fi. 

SESTO. 

S O C R A T E. 

Tutte le forti de* beni humanivaglìorù 
vn foto atomo irKomparafione del jcmmo 
pre^z^o della Virtù j A quefla vbbtdtfcono 
non foto le medefilne rHche\z.e^ e la forzai 
degli Ej eretti* ma rende più ardtth e forti i 
Valorofiml fargli folìener celiatiti le loro 

aa^erfità. -, 

H Se- 
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Scguìuano diTpofte per le decte Balau^ 
fìrate i'infrafcricte Scatue di bronzo. ' 

? R I M A. 

. Srama dì Pclopìda, Capitan Generale. 

cle'Thebanì > nella cui bafe fi ieggeuano 

queftiverfi. 

Aleijandro Tereo re[ìaieaptiuoy 
Ne curat del Tirannoil crudo fcempii^ 
Chieft la morfei minacciando a l *€mpi9 
Di vendicar mii (to forma vtuo, 

* 

S E C 0 N D A. 

Statua di Filoclei Capitano famofo 
de gl* Atcniefi > nel cui pìedeftailo ftaua^ 
feri eco. 

frtgjonier di Lifandro^ io diffi ardito. 
Fa dt me ciò ch*à te certo to farei, 
£d a tre mtla de* Soldati miei 
F eci mercnao vnglortofo imuto* 

TERZA. 

Statua d' Anaflarcò Filofofojnella cui 

bafeftaua (colpito. 
f^oife N eron barbaramente ftoltoy 
eh' to pai ef tiffi congiurate trame : 
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Ottd *h per non dar lucgo ad atto infame 
La tronca lingua gli fintai nel volto* 

Q. F A R r A, 

Statua di Focione > che fu quaranta- 
cinque volte Capitan Generale degli 
Atheniefié 

fria di kere ti Vilen^ eht inguife fere 
Mi dtehngrata Patria,tmpofi al figlio 
X)t ncn odiargli Autor del miofertgliot 
.poiché non muor > chi per Vmu fol pere, 

£ V l N T A. 

Statua di Callicratide, Capitan Gene- 
tale de*Laccdcmoni , che haueua (otto 
queftivctfi. V ^ 

fròmifer la f^ittória ifomfni Dei» 
^ *vn Capitano rimanea trafitte^ 
Ond 'Wj lanciato fra le fchiere-, tnmtto 
Caddii C?* erf a la Patria alti Trofei. 

S ESTÀ 

Statua di Temiftocle > Càpitàno de- 
gli Athcniefia*piedi della quale fi leg- 

geua. • 
pa la patria ejfiìia toy al Rè Per fi ano ( rjo 
Serttù GHtrrter:ma allhoryche d'ira pie* 

H 1 C(?»- 
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Contro Athcnt s'armò^ bthbi il velini 
Tria%cht bruttur n§l pMtno fen la mano. 
Gl'unti al difopra, auanci d'inoltrarfi 
voKe la Ragione » ch'io notaffi ì do- 
cumenti > che sù quefta fcala io hauc- 
ua imparato » e però fcriflì ciò > che fie-i 
gue. 

Che la P^trtu e il foto bene^ l *honeHo , & 
il yrefitreuoU ^ e fono eos't congiunte wfieme 
quefle tre pam , che p rendono tnfeparabilt\ 
onde-, per attribntrle tn qualche modo abe^ 
ni del M ondo \ non è che vn fur* tnforgere 
ìlfittOicle difa uuenture* 

Che-i [e nella f^irtk » fi trouano tal Tolta 
dannti e pencoli , & anche la (tefja morte, 
fi deue[pre\z.ar tmiOi e fttmar* ti rromc^t 
i,he per qutfit mez,z,tfi lafcta twmcrtale al 
M ondoy e l 'acquilo del bene eterno , ohe fa 
Vantma nella vita, beata. 

Che ptrò fr dtue abbracciare con ogni 
maggior T^tlo , & affetto la cosi p> etififa , e 
puatca beltà della P'trtìi, la quale riempe la 
fritti hnmana dt vera > certa > e perfetta 
cotìtemeXz.a , pofponendo a lei tutte quante 
le cofe< che non jono lei > e che non dtpendo^ 
no da lei. 

Scritto quefto, djflfìalla Ragione-^, 
che» fendufi fatta quafi Notte > farebbe 
ftato bene il procurar vn pocodìlumc 
per poter feguirc l' intrapreibaffart^. 
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Ella mi rìfpofc , che non manca lumt^i? 
a chi tiene fortunatamenic amiche 
tenebre • A qaefte parole 10 
mi fuegHai > trouando U 
mio Carcere tutto 
fplendorc per 
la chia- 
rezza del già facco gior« 

no» 
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CARCERE 

ILLVMINATO» 
NOTTE ^ÌMTA. 

l M A S T così attoni- 
to per le vifioni no- 
bili 9 e curtofe della^ 
f)affata Notte > ch'io 
(embraua fuori di me 
fteflb > mentre co'l 
corpo in Carcere^ > 
e colla mente pur 'anche vagant^^jji 
negli apparfi oggetti » non fapcua difcer- 
ncre in qua! luogo mi crouafTI. Mi tor- 
mentarono l'hore di quel giornò>ch^_j> 
con tioppo lunghi fpatijformauanola-.» 
mifura del Tuo lento coifo. Sofpirai 

quella 
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quella Notte felice , che rrii rencieua_^ 
odiofì anche i raggi più riTpIendenti del 
Sole • Bramai di trouarmi fra quei for- 
tunati fantafmi , che mi faceuano ab- 
borrire le più vere fembianze della na- 
tura . Ma con mia dolorofa fofferenza 
fletti priuo molte Notti del tanto bra- 
mato confortojonde>riuolgcndo di niio- 
uo a Dio le mie più humili > Se appaflìo- 
nate preghiere , feci molti atti di coftan- 
te perfeueranza ne'penfieri delia mia_-i» 
correttione . Stimai* che il rimaner pri- 
llo de*principiati documenti non fulfc^^ 
ad altro fine > che per prouare > s'io va- 
namente godeua di quelle vifioni j ò pu- 
re > s*io fruttilo fa mente me ne vofcffì 
profittare. Vedendo dunque nel pro- 
fondo del mio cuore, quell'occhio, à cui 
ftanno immobilmente prefenti tutte le 
c ofc, e trouandolo egli più che mai fer- 
mo di purgarfi da quelle fccciè,che trop- 
po lo tencuano deformato, lafciò, ch*io> 
addormentandomi vna notte 5 mi tro- 
uaiH colla Ragione alla cima della fcala 
della Virtù, doue vltimamente cidini. 
demmo , Segui ella a moftrarmi vna bci- 
liflìmaPorta^per la quale doueuamo en- 
trare , su la cui cima ftaua vna Statua d* 
hu omo nudo in finifTìmoMarmo fabbri- 
cata . Tcncua nella deftra vn Pomo , e 
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colla finiflra accennaua alcune fettere» 
ch'erano Icolpicc in quel fructo > le quali 
diceiiano. 

Ceno/ci te (lefjo. 
Mi difìfe la Ragione efler quefto il pri- 
mo Padre de'Viuentiiche teneua kritco 
in quel pomo il così celebrato Oracolo 
Delfico , effendo la cognitione di noi 
fteffi il principro della noftra falucc , & il 
tclorodi tutto ilfapere. Ch'iui dentro 
baurei veduto alcune cofe concernenti a 
qucfta neccflaria cognitione > e che ìil-j 
tanro nocafil rinfcriitione»che ftaua Toc. 
to di quella Statua } la quale era la fé- 
guenre. 

Vhiiomo e quegth che fu creato da Dio a 
fuafotmgUatiJLa ygmfìo , famo , e buono in 
fud natura - compopo d* Anima ^ tdt Cor' 
po . y^mma tnfptrata da Dio con fpirtto,e 
vita . Corpo perfetto w naturatjormato di 
terra dalla Dimna poJfanx.a» Huomof^^' 
brtcato dal Creatore vn'uerfale > ver rert- 
derlo p.^rttcipe per fua bontà incomprenft- 
bile della, fua propria tm*»orialttà 9 e del* 
lafua fdìcita Eterna , al fine della Jola^ 
fua gloria Huomo^ che etoueffe penfarcy 
dircy dr operare fol cofcy che piacejferof 
€ fejjero aggradite al fuo medefimo Crtat 0- 
re , tn recogmtione del gran beneficio di 
quejla fna Creai ione ) e ael beato fuo fi.net 

Hho- 
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Huomo decaduto yofcia dalU/nalibera. e 
propria volontà per la [ua tngratttttdtne , e 
dtftibbidtcnz,ai e pereto rimaliojpogliato de 

ornammtt , e gratte nceuute da Dtoy 
entrando nel lungo della Ctufiitta > e della 
Santttày folo tmpurttàì e foz.z.ure rrenden- 
do Mtferoi e calamuofo ti fuo viuere > fatto 
fimo del peccafOy e fchtauo della mortai . 
tìuomoynel quale la Dmma AI tfcneordta 
hà voluto nondimeno lafctar Vfua -pneLJ 
fcintillad'% lume-i edt chiarezza, chetn 
tante tenebre glt fia fcorta a rtcercar con 
naturale amore> e defiderio U rentàìó' ai 
vfctre da* proprij inganni i ondey aiutato 
dalla DifimaGratta> conofcendo fe (lejfsy 
odij il ytttOt cb'tn fe mtdefimo rttrouaye ri» 
Holga ifuoi affetti a cercare il bsney la Gtu^ 
ftittat e la Libertà » della quale egli s*è cosi 
mifsramente prtuato . Entra dunque > ò 
HfiomOì miferamente mortaUsfe vuoi tm^ 
parar a renderti eternamente felice» 

Encraramo dunque in vn luogo » che 
forcnauivn picciolo paffegglo, e comin- 
ciai a (criUere le fcguenti fènt^nze > cKe: 
fiauano fcolpite in vaghifliins lapidi coU 
locate da*capt dì quello fico. 

H E R A C L I TO. 

Non può h *huomo far cofapitt degna dà 
che ^iff^r fe medefimo , principio ntct^ 
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[arto , e vera f corta per gmttgere alla ctrtn, 
cognitione d.t Dio*. 

S O C R A T E,. 

0 

4 

Ltt Cùgrjitìone pirfetta di femsde[if7J0%, 
eheccnftfie neU*^nfr?ta, è talmente con' 
giunta con quella dt Dio > che non pojfono 
efiere p(r fette l *vna fetida l "altra Dette 
perciò il *> auto cercar la ragione delle cofe- 
create pi^ trouar quella delle Uimnet per 
la q^alef :*ro fiate fatte > éìffine chegtunmi. 
adori Dioytlo feruaì per poterlo poi fonh^ 
m amtn te goder Ci^^r^- 

P L A T O N E.. 

Il perfetto vjjicio dell' huonjo e i eh" egli 
primieramente conofca lafua natura » da- 
poiy eh* egli conte fio pU la Diutmtà* & tn 
pne-t ch'egli s affattc ht in quelle co/e > ehCéif. 
fojfono profittare a tnt tigli h nomini, 

L A T T A NJI I O*, 

Ignoranza difefìejfoi & il nonf^^^H' 
p£i^q,util cofa y U a qttat co fa s* è nato > è 
eaufa4'ogm errore^ e d*ognimalc jafcian' 
dfifi il hono per lo cattino fentiero y &aÙ9^ 
tf0tid0nandolalmt y Per fegnirs le tenebri,. 
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E fe apporta grand' jfima vergogna il non 
faper le co/et che appartengono adaP^ua^ 

humanayrtefce molto ptit co/a dtihoncfla ti 
non cono/cere fe medejtmo* 

Da VII capo del medcfimo paffeggi'o 
ftaiia collocata in vn bellifllino Nicchio 
la Scacua di Democrito confacciia tutta 
ridente , e con vna mano > che tenciKi—j 
l'indice riuolto verfo chi la guardaua. 

Si leggeiu fctitto f otto la Tua bafi^.^ 
quefto Dìilico. 

Dt vamtà.e di fidt i il M tdo è vn nido 
Onde a ragion di f ne pa2iz.ie mt ndo» 
Dall'altro capo ìhAm*aItioNicchio pp- 
faua laStatua d Hera'clitò'ifórì vÒlrb me- 
fto, e piangente •,. colia tefta piegati ver- 
fo vna fpalia» c le braccia raggjLoppatc_> 
infieme mirando in quefto geito chi 
gaardaiia lui . Sotto a'piedi tenea lcoU 
fico quell'altro Diftico. 

Quanto mtftri [ieseì ò voi M or tali-, ^ 
Onde piango a ragionei vo{lrtmali. ^ 
Nelle cime di quetti due Nicchi ftatià- 
no due gran Quadri ; ma coperti ^ onde 
non fi poteua vedere > che coiarappre- 
fentaffero; e mentre io ftaua nel penfiero 
di fcoprirgli » mi apparue SaluatorCa- 
ftfgli one>^ Pittore Geaouere , io habito 
di Filofofo . Io non Thaurei certamente 
riconOfciiKOi s'egli chiamandomi pec 
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nome e pìgli and orni per lamananorL^ 
mi fi fo Afe da Te ftcflfo nocifìcaco. L'ab- 
bracciai, come m'o caro Amico» c chie- 
dendoglj,come fi troualTe in quel luogo» 
e veflitTc queli'habico, così mi rifpofe. 

Sapece ch'io v.fll nella Corte medefN 
ma, doLie voi pure fcrulfte, né vi fù alcu- 
no j che me^^Iio di voi conofceflTe il mia 
humoi c» le mie indinationi , Se i m ei 
fenumenci. Sapete, ch'io poffedenda 
btioni talenti, e che riconofcendomi hat 
bile a porcr giouare al publicofparte fiti^ 
gelare del vcroFiiofofojabborrijd/ ftar- 

m^ne ad imbrarrare tele co*coIori , c 9 

benché in otio virruofo > affaticarmi 
pafcerelacuciofità degli haomini, pi.i 
cheagiouàre alla loro vira. Amaifui- 
fccratimcnre quel Principe,che falò po- 
teuah.ìbilicarmi , perche efercicaffi cosi 
in Tuo feruirio , come a prò de* Tuoi po^ 
poliim'ei ben conofcinti ra'emi;m/uj 
perche mi portai in Corte co pennelli in 
mano, e colla Ta uolozza a canto, fù (ci- 
mato, ch'io fofìl Perfonaggio improprie^ 
per maneggiar la penna , de inhabilc pec 
cin.i^erela Spaia al fianco. Fecinondi» 
men.ìconoCcermi quale mi prticffana. 
^criueada, edifcorrendo, come anche 
pei- far vedere , eh* io haueua cuore iii^ 

^. ..-9 ? moLlrai aicuns hoaoratc cicatri, 



ci, c la teftimonlanza d* vn valorofo Ca- 
po di guerra 9 che faceaa fede al IVtondo 
d'elTcr' io rimafto decorato di quell 
glotiofc marche, quando primo d oga* 
altro mi poc caiair affahad'vna Trince- 
ra focto ChÌLiairO) e ne refi pidcone r»u- 
mi, ffà ie qaah' io mllitaui . E ptrchEe io 
fap.m , che >. fenz i occupar* vn qaalchs 
pofto appxelfo il Principe 9 farci mai 
Tempre rima fta ritirata da ogni impie- 
go 9 non hebbi rorlloi'c di chiedere ì più 
confpicu!, di bramar citoh' , e quah'cà lu- 
preme, diparticipardeglihonori, 
gratie, che dlfpen(aua a*fuoi più fti nuì, 
e di poter fino portar* il nome della fua 
Cafa, goder della Tua Menfa, ottenec 
luogo nella fu.a Carrozza, hauer porcie- 
ra aperta » e conuerfatione aflìiua.^. 
Qiicfte mie prerenfioni, che prenieuio ^ 
fo.nento da vnavirtuofa genetofitàdel 
ni:o animo, furono ftimate follie di am- 
bitiofipenfierii ondemired ridicola al 
Padroi^e , fcherzo dc'Cortigiani, e lira- 
pazzo di tutta la Canaglia . Riportai 
perciò il nome di Pittore pazzo>e tal 
Venni additato a chiunque bramaui il 
conofcermi. Di qui nacquero le mie dif* . 
gratie, de l miei patimenti ÌDfìxiiti^ ri* 
dotto taluolta fenzapanc» fcnza lecEo> 
jfea'Aa Ycf^ito> c kazà tccco . Voi fiec, 

QC\X 
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ocular teftimonio delia mia virtuofa , -Se 
cfcaipiarc Toffeienaa, ridendomi feiiipre 
d*ogni più acccrba difauuenturajche m- 
conrraua il corpo, mentre l'anima mai 
Icrapre arricchito delle gloriofe fue do- 
ti» non milafciaua [oggetto alle calami- 
tà > anzi me le faccua lagrimofamentc 
compatire in coloro » c he pofledendo le 
fortune efteriori per accidente , e noii_^ 
per merito» erano nel dì dentro così col- 
mi di mifetie per mancanza d'ogni 
virtùj ch*io non haurei cangiato vn*ato- 
mo della mia difaimentura con vn fecolo 
della loro felicità. Teftimonio ben gran- 
de » ch*io ccrcaua folamentc d* eller' ha- 
bilitato al publico giouamentOjfù il non 
iiauermi mai vdito ne* miei piùcftremi 
biiogni) cosidivitio y come di vcftito> 
non folo a chiedere d*eflerne riparato: 
ma nè anche a dolerrtii delle grani indi- 
genze» ch'io ne patina . Chi mai mi vdi 
a chieder mercedi» a cercar'vtìli > e van- 
taggi per viuer ^'raflb > e per foflencrmi 
poropofo? Ditelo voi, chemi vedeftcaL 
dclitiare con vn pezzo di pane in mano, 
e con ?n fiafco di viao (opra vno fcabeU 
lo , aaanzo indifcreto fli colui , che eoa 
titolo di Seruidorc me ne faccua la ere* 
ilenzafino sui fondo? Se dunque io noa 

ambila «icchczzc>coroiiiO(|[j ^ c delitie». 
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e (è redando priuo anche delle cofc bì- 
£ogtteuoIi at puro mio roftentamento > 
non fapeua in conto alcuno Iagnarmenc> 
retta bea' euidente> ch'io niuriua fpìrl*- 
ti di virtùj e non d'ambicìone > che 1 mio 
animo era generofo , c non fordìdO) e 
che le mie precenfioni erano ben fonda- 
tele non aeree. Fuirifiticaro, &.in fine 
abborrito, e fcacciato . Infciicicà deplQ?^ 
rabile de* Principi» che pare > che noii-A 
poffa accoftarfiii feruirgiij nèche Ua ca- 
pace d'afcendere a gradi fuprerai > fc^ju 
non chi ha I Eminenza d'vn .tiroloj e pu- 
re} per contrafegnare quefta vanirà) por-, 
ta > iltiToIo nell'Alfabeto il folo più infi- 
•mo di tutti i caratteri» Nè vn Marchefi- 
tOinè vna Contea danno leMarche d'ha- 
bilitàjnè fanno Conte le Virtùj che fant> ^ 
neceflfarie a'publici maneggi. Virtuofi^ 
talenti , e Chriftiana cofcienza , fono le 
due hall, fopra le quali deue accoftarO al . 
Principe, chi hà penfiero di ben ferui r- 
lo) e quel Principe» chetalhora gicta/a 
braccio fe medefimo > &| fuoi Popoli a 
chi nò ha migliori qualità di quelle d'vna 
.{iiperba condicione» vedrà che ambi- 
^iofa fame riluegliarà in quel fenojch al- 
l' imbandimetitp lauto j che troiu dell* 
autorìrà>c delle fortune, non haurà mag. 
'^ioc.cura >.che di facoiiace la yafticà d^' 

fuol 
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fuoi penfierì > e render* anche menc^ico 
del proprio nome y e deformato della_^ 
propria ìmaginei chi haurà voluto rcn^» 
dcre confpicuo vn foggctto> nato per af» 
pirar*agl ingrandimenti, più che habili- 
caro a gouernare gli (lati . Non dico per 
quefto ) che non vi (iano gran Caualieri» 
che dotati di Virtù, ie danno maggior 
ludro colla loro nobiltà , e tendono per- 
ciòpiù decorofo il feruitiOjche prcftano 
a1 Principe; ma voglio inferire , che , fc 
io fo/fi ftato cfaltato,e refo capace d* vna 
cosi defiderata feruitù , non s' haureb- 
he potuto temere , ch'io mai deuiafll dal 
diritto fcntiero, non potendo far mag. 
gior figura di queila,la quale haueffe vo- 
luto il mio Signore » che giornalmente 
lappretcntaQì. Non hauendo io dalla-i» 
natura altezza di Natali , ne va(^ezza di 
Fortune *, tutte le conditionì , eh* io ha- 
iiefìfì riceuut o, farebbero ftate conofciu- 
tc per beneficenze d'vna mano Regiaj&: 
in me farebbero fpiccate le gloriole re- 
cognitioni della Virtù . Ciò non fi può 
rimarcare in chi crahe dalla nafcica) e 
dalle ricchezze la propria confideracio^ 
ne. Elia ferue di Manto> perche nonap- 
parifca ogn'altro acctckimcnto , che il 
Principe le renda, offendo le poUedute 

Solidità d* vna j?cr fiotta gracde vnScpoU 
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erodi quelle» che alcroue confcgai(*e. 
Lefìfì moke volte » e l'vii) aacbe da fag- 
gie lingue eflcr Tempre meglio , ^hV.i 
Principe Ci fetua di perfonc d*irtfciioc 
qualità > che fiano dotate di Vjrtù > e di 
Chriftiani cofturai , più che di perfònag- 
gi grandi , ancorché le polfedcflero, eoa 
qucfta ragione , che'l Principe fenzaal* 
cun rtfpcLto può fodistarfi» punire» e 
fpogiiare vna tal perfona j quando la_ij 
mal ferna >iS^ ella. al l'incontro conque- 
fto timore hà vn freno , che non la lafcia 
incorrere in mancanze > così per noa 
perdere il grado donatole > e le benefi- 
cenze riceuute , come per maggioim -li- 
te render gratiabile il fuo merito appi*, f- 
fo il Padrone All'iacontro vn foggerto 
qualificato • che partendofi dalla Cor- 
te del Prìncipe > può porrarfi alle gran- 
dezze della propria > il quale lafcianJo 
gli ftipenJij mcnfuali > fi volge a godere 
le ricchezze farce perpetue » non viue ci- 
morofo d alcuna perdita» e può perciò 
errare > (e vuole > rendendolo ficuro da 
ogni mal* incontro » il rifpetco, che sa 
di poter* efigsre la propria qualità . Di- 
ca vn poco vn Principe quanti dilgufti 
amari bifognas che maftichi » ò che ten- 
ga nello (lomaco » elTendogli vietato da 
vna rifpetceuole conditions anche a do- 



tt6 II Carcere Illuminate» 
lerfi mal fcrulto ? Quali ptìuanoni della 
propria autorità bifogna» che foffia--»? 
Quali gclofie > c dererioramenti ne* 
prcprij ftacÌ9 & ititereflì bilogna» che ta« 
ci tamente nutra ? E quando finalmcncd 
yoUGe fare vna riCfoIucione contra yiu» 
tal Pcrfonaggioj quante circonfpetuonii 
quante confulce > quanti diibijfifrapon- 
gono anche ad vna neceffariadelibera- 
tioncj ic non peraltro per vn fofpetto 
ieguito, che vn tal foggerto pofla haue- 
re> ò per vn confìderabile Cafaio» che 
lo fpallcggi ? Ne 1 dubbio perciò di fufci- 
tar*vna ftrauagante commotione bifo- 
gna> che acquieti fé fteffo, e fopporcì 
amaramente la Tua offefa > il Tuo danno, 
& il fuo difguOo . Così non gli farebbe 
potuto mai fuccedere nella mia pcrfona, 
perche quel Padrone>che mi liaueffe fat- 
to la mattina con vna mano, poteua an- 
che la fera annientarmi con vn calcio. 
Non mi volfe > (uo danno . Fui cacciato, 
manco male. 

Vdend io queft'vltime fue parole l'in- 
terruppn , chiedendogli, come il dannoi 
anuenuto a lui» l atiribuiua ad ahri, e 
icltremo della (uadirgratialocbiama- 
ua manco male. Aqueflo mi replicò, 
che fi come gl* Antichi Filofcfi haue- 
Uano vn particolar fimbolo, cornea 

TA. 
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TALETE. Conofcitelfefi. PITTA- 
CO . Conofci L'occafkon: . S O L O N E. 
Ntentc troppo \ e gl' alcri Sauij ancor 
hàueuano le Uro proprie fentenze ; così 
egli profeffandoG Moderno Filorofo, 
co'l nome di Patroclito hìiueua manifc- 
ftato al Mondo quelle due breul fenteti- 
ze » molco faluran'achi haueffe voluto 
ben* intenderle; onde» per farmi capi- 
re il loro fenfo > dilfe . Che quando vna 
perfona eshibifce il fuo leruitio ad vn'al- 
tro, e che lo rifiuta > è danno di chi non 
l'aggradifce, per nonrcftarne beneficia- 
to , più che di chi ne viene erduiovbcn- 
che rimanga di qualche buona Forcunas 
cflendo Tempre di maggior valore illcf- 
uitio , che fi preda ». che la merccdc__j> > 
che fi confeguifce. Che cosi anche è; 
d\nno di chi fà male > ò apporta ingiuria, 
al Compagno lo fieflfo male» & ingiù?» 
ria> chei*altro riccue; perche l'ingiu.. 
ititia,.che commette> offende lui mc- 
defimo nel! honore, e nella co(cienza, 
c chi alcoico la (offre» efigecompati- 
inento dn gli huomini , & acquifta meri- 
to apprefio Dio; onde per qualfiuoglia 
dilpìacere > che Thuomo incontri > noa 
deue dolcrfi d'effcr offcfo ; ma conofcec 
che? la Aia offt-fa e folo danno di chMa_»* 
comracccc . Per 1 altra fcatenza difl'e^^ 

che 
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che il manco male è la Teriaca? che non 
lafcìa fenrir mortalmente il Veleno del- 
le difgra tie • Ch'cflendo egli fcacciato 
dalla Coree » difle manco male 9 perche 
poteua elTcr facco badonare» e cacciar 
prigione . Che vi è fempre vn male mag- 
giore dell'altro ; onde può l'huomo ia^ 
quainuoglia Tua difgracia conforcarfi > e 
ringratiar Dio 9 che non gli fia aiiuenu- 
to di peggio . Vn09 che cada 9 c fi rora« 
palatefta» può dirmancoraale> chc^ 
non (i è rotto vna gambaj Te fi romper 
vnbraccio9 può dir manco male 9 per- 
chepoteua romperfi il Collo , e così ia 
tutte le altre cofe fino alla Porta dell'In- 
ferno 9 perche iui poi è il maggior dì 
tutti i mali . Che in quefta forma cgK 
haucua foftenute fempre con gran cuo- 
re tutte le fuc difauuenture > 6c in vece 
di attriftarfi di quelle grandi > che pari- 
ua, fi ralleg^raua di quelle maggiori» che 
non gli erano acccadute. Reftaifod/s- 
fatto delle buone opinioni» chequefto 
Moderno Filofofo haueua 9 e conobbi, 
ch'egh'diceuail vero, e lodando molto 
la fua virtuofa cofianza. gli dimandai» 
perche iui fi trattenefle . Mi rifpcfe j eh* 
egli come intelligente della Pjttura>s1\|- 
»c*a incaricato di tener cuftodite ». 

CQnfeiuatc le Gallerie > eh in quel Pala^ 

gìo 
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fio fi trouauano arricchite deII*oper<^^ 
più eccellencì del Pennello.Che la quKn« 
ticà dì quei Quadri erano libri aperti» 
ne' quali giornalmente imparaua a vi- 
uere da huomo > mentre come ben* ia- 
fo rmato dell'Hìftorie intendeua tutte le 
cofe 5 ch'erano figurate fopra quelle te* 
le . Anzi, che da loro più > che da'librfs 
reftaua meglio ammaeftrato, nel mo- 
do che l'elempio è Tempre più efficace 
del dilcorfo , poicbt il Pennello haueu» 
colorito sù le tele quelle attieni » che vi- 
uamenre fi faceuano intendere all*oc*« 
chio » e le quali la penna rendeua otte^ 
nebrate sii le carte , facendole vifibili al 
folo vdito . Ch'egh' doppo che m offer»; 
uaiia vogliofo di veder le pompe di 
quel luogo, trouandfimi Tenza alcuna-ji 
fcorta, s*ofFeriua d accompagnarmi , e 
ferairmi, fé non in altro, almeno pcc 
dirmi gli Autori di tutte le Pitture, non 
eshibendofi nelle altre cofe fcritte > co- 
me Ignaro della Lingua Latina , e della 
Greca, cofa , che i'obligaua ad efferc^ 
Filofofo Volgare, confua grandiflìma 
mortifica rione . Allhora m*accorfi, che 
la Ragione era inuifibile a* fuoi occhi, 
6^ inudibile a' fuoi orecchi: ma non già 
ai la fua mente, trottandola io molto (à- 
ud» e dotata di quelle buone opinioni» 

che 
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che dcnr.an<? folo dall' vfo ragioneiiolcj 
onde ringrariandolo, ed accettando lai^ 
fna eshibitione ) djffi; Che per qnella-j| 
poca pratica, ch'io haueua delie Lingue» 
mi farci ingegnato d'intendere alla me- 
glio le cdfe (critte , e io pregai a fuelar- 
-mi intanto i due Quadri coperti > come, 

fu bit o fece, dicendomi eflere di Raffaele 

d'Vibino.. 
Nella cima d'vno ftaua fcncto quello 

nome co'l fegucntc Vcrfo. 

H O M E K O. 

ly^ogni Animatt il piti irtftlicc e l\Ht4omo» 

II Quadro rapprefentaua Timone^ 
Atheniefè-^ il quale parlaaa ad vna mol- 
litudinedi perfone >del|p quali alcune fi 
partiuano, & andauano verfo alcune^ 
Forche piantate in vn gran Campo > & 
iuis'impendeuano . Midiffe la Ragio- 
ne, che qaefto Filofofo, rappreicntando 
a'fvioi Cittadini la mifera conditioncj 
dell'haomo , gli efortaua ad vfcir di vi- 
ta, al qual'cffetto haneua comprato quel 
Campoa e dirizzate quelle Forche- 

Nella cima dell'altro Qaadro'fileg- 
:geua quefto Nome> e Vcifo feguentq^ 

•PIN. 
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PINDARO. 

£' del fogno d^vn'ombra vn'omhra l *Huo» 
Sopra il Quadro ftaua dipinta vna^ 
Donna con vn fanciullo in manoi che 
pareua allhora nato > ed attorno vi era- 
no Huomini> e Donne, che piangcua- 
no . Da vn*altra parte ftaua vn* Huom» 
morto, diftefo in terra , circondato da-* 
perfoncj che ball auano , e che fuonaua- 
no vari] Inftromenti . Diffe la Ragione 
cfferc quefti gli Scithi» che coftumano 
di piangere alla nafcitt degh' huominiy 
perche vengono nelle miferie del Mon- 
do, 5^ a far*allegrezza , quando muoio-* 
no, perche efcono ddle Calamità. 

Diffe Patroclito, che qucfti Quadf^ 
fìauano coperti, come efemplari d'inhu- 
manità , e però da non imitarci > e ch^^ 
la foftanza vera degh* ammacftramenci 
di quel luogo era fcritta fopra vn gran- 
dirfimo fpecchio ouato, che fi vedeua.*» 
in alto nel mezzo del Volto di quel paf- 
feggio • Riuolfi però gli occhiall'insù,e 
vidi, che fopra quello Specchio fiaua di« 
pinto vn Crocififfo fpirante , che mi diC» 
W0er di mano di Michel*Angelo Bo« 
nàruota , a* piedi del quale fi leggeua^ 

fcricto il fegueme Epigramma» 
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S'himilùl'Huom nel mtdttariefìejfoy 
per vamtÀ, peccato, e corruittom: 
M a poi/i gtorijthauendo ccgmtiùne^ 
Che di beurfi in megli e al fin concejjo» 
Scrivo c* hcbbì qucHo » prima d'jnol» 
rraifhvolfe la Ragione,cbe notaffìil do- 
f umcnro » che haueiia cauato da quefto 
hìogòpcr mioviile; onde lo efeqai'jin 
qtiefto modo con Tua approuauone. 

C la ci^nitione di Je flejfo e necejfaria 
àll Htuykthfefediarein femedeftmo la^ 
ft'.a vanità j € la faa feruer/ttà > hauetdù 
iwyn jjo nella cofctenza la prcprià rnina» 
i la preprint condannattone» 

Che nel tempo mede (imo pajfandoalla 
ct^ni Itone di Dto quale prcbabilmentt 
ftegue L' al trai fi gl or ^ di poter ricuperar 
la ftfa Dtuina Mtfericordtacwy eh' egli 
ha perduto in fe medefimo per propria^ 
cclpa^ 

che per confegmr queflo ricuperafutnti 
€ htfogrn'Acle l 'emendatfcne de' corretti co» 
fittrut, perchihabilttandifi in tal modoé 
contemplare l 'opere mtrahilt della Diut» 
fiita^adoriy vhhidifcayctema quel DtOìCht 
può jarlo eternamente felice nella jtconaa 
"ptta. 

Ci accoftammo ad vna beli; filma Por- 
ta > ornata di cornicioni di fìnìflìmì 
Marmi > nella cui fommità ftaua in pie- 
di 
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di vna bcll''flima Matrona , la quale foo 
fìeneua nella dcflta il Globo Celefte , e 
nella finito il Tercno. Tcncuagli oc- 
chi fiuolti al Cielo, e su' 1 capo le po- 
iaua vn grandi(T5mo Sole. Sotto \ p fedi 
haueua vna gran Lapida , formata a-.» 
guìfa d vn libro 'aperto , nella quale fi 
kggeuain lettere Greche la (cguentc^ 
Inf crirtione) che in tal rnodo notai» 

O tu\ eh auanzt il pajjo in qtteflt beati 
rccfffi y 'prtwa.d inoltrarti , comfci mC^$ 
■chejtìJio In vera ò-corta iielU Vtta ti uma^ 
fia , U Cauf* dtllaVtrtu , e la, C'onfufionc 
del Vitto yl ^cUiitatrwe delle ce/e Ce Ufìh 
t la Regolatrtct4ell€ Mondane . perm^ 
fonò fJhhftcate U Ctità t ertdmt^gh hu9' 
^mt m (meta-i & amtcttt(i (ommt*ne J o 
(onci Inumnce delle Legg* > U Ad aeftra 
^ecóUumi, la foflenttrtce delle dtfctpltn^ 
Ogni faggto a me ricorre nell *a/ftttttomf 
fi rtcoura ne* timon , s'accùfìa n^' fallt , (i 
4;on [ulta mlle trrffolutiont . per rtceuer 
■conforto y cofìanza » corretncnei e copfi» 
glio . Io porgo la travquillttà della Vìta^ 
t (cacao t tttrort della morte f fono nfine 
^n Lume Ceitjìe i&vna qHalita Dititna» 
M2f immortale neWhmmo , t quellaregola 
ìnfallMe, ehendnce la Pace* elaCJuer- 
t>a alle Uro perfette figure . Entra , /o 
mot (arti foggio ych'*o fono la òay-tn'^a^ 

l (he 
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che t 'apro que[i ' adfto ftUce . 

Eni rammo per canto in vna lunga 9 e 
Maeftofa Galleria , rutra all'intorno for- 
nita di fcanzie di legno nero luftro > con 
fogliami fopra> c profilature doratc_^ f 

ma incaftrate ne* muri in modo > che 9 

appariua l'egualità di tutto il giro di 
quel luogo. Quefte fcanzie erano pie- 
ne dì Libri ) così ben difpofti per Scien- 
zc ) e per Idiomi 9 additati da lettere^ 
cd*oro ) fcritte fopra vari] Scudetti dello 
fteffo legno nero > che rendeua vag^hez- 
zanon menoj che ammìratìone vn' or- 
dine così bcH'intefo « Erano diuerfa» 
aia riccamemente coperti > e legati tutti 
quc(\i Librii cominciando i Sagri» da^ 
Jaftre di purifTìmo oro y con gemme pr©- 
tiofc negli Angoli, e negli Vmbilici • 
Seguiuano gli altri con coperte d*auo- 
r io) e d'Ebano co' cantonali d oro tras-* 
forat i) e (mattati . Altri cencuano le me- 
defime coperte d argento a baflfì ri lie- 
ti i; altri lèhaueuano di legni odorolìdi 
Cedro» di Calambuco» e di Cipre(To> 
ornate all'intorno di cornìciette d'oro, 
& argento , e cantonali parimente traf- 
foraci. Infine i Libri di minor confido» 
ratione erano coperti di varij velluti » e 
le carte sii le loro eftrcmicà tutte dora* 
ce • Nella cima di dette fcat^zie all' in- 
corno 
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Torno di tutta la Galleria fi numerauatio 
fettanta due Nicchi, fatti di fioiflìaio 
Porfido > ne* quali (lauano collocare In 
piedi le Statue di bronzo dc*Settantadue 
Interpreti Httw ei , i quali in diuerfc at- 
titudini foBeneuano in vna mano vn li- 
tro» cncU'alttaYna penna da (ctiuere» 
In capo alla detCA Galleria ali* altezza di 
qucfte Statue fi vedcua vn Maeflofo 
Trono di bronzo dorato, s*iVl quale fta- 
ua aflìfa la Statua pur di bronzo di To- 
lomeo Filadelfo. Rè d'Egitto, coii.^ 
Manto, Corona , c Scettro dorati . Ciò 
.•feruiua in memoria, ch*e(Tendo egli 
Sommamente amatore delle Scienze^» 
compofe vna Libreria di cinquecento 
mila Volumi , e chiamò -a fequei Scc- 
-^antadue Sapienti della Giudea > a* qua- 
li fece farcia cosìfamofa Tradutrione 
nella Greca Lingua della Diuina Se ric- 
tura . Vcniua illuminato qucfto htogo 
da quattro gran Cupole , che s'alzaiu- 
no ben' eminenti dal Tuo volto, le quali 
formate in Otiangolo haueuano otto 
agrari fineftroni per ciafcheduna di finit 
(imo Chriftallo , per li quali quella Gal- 
leria rcftaua in ogni fua parte lumino- 
Tiflfìma^ Pendeiu nel mezzo ad vn cor- 
done di porpora vn ricchifUmo fanale 
d'oro, formato con quattro colonne a 

I i ^i- 
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vitaiba 9 maeftreiiolmente trasfor are » t 
della mcdefiina fatruraera la v^ghìffim 
ma Tua cupola» nella cui cìmaftaaa vn 
grand'a nello , par d'oro trasfora tò , per 
lo quale (ìaiia il detto Fanale appcfo > 
Nel corpo di quefto Fanale s'alzaiia vn 
piedsftallo d*Agata pretiofifsima > lauo- 
raco a figurine diuerfe» fopra il quale po- 
ifaua vnaviiiffìma Lucerna di terra cot> 
-ta e 9 Hupendomi io d'vna tale incon* 
gruenza» mi difle la Ragione » che quel- 
la pouera Luscrna mericaua cosi ricco 
adornamento « mentre era la cosi cele- 
bre di Cleante Filofofio , al lume della 
s-quale (ludiaua la notte ) mentre per la^ 
iifua gran poueità gii conuc-qr^aa cauar di 
-giocno 1 aqua à gli Horri , e raggirarci 
-vna taiii > per guadagnarfi ìj^ìiìne • Soc- 
^ole due Cupole di mezi^d s' aizauano 
•fop ra alti piedi d'Ebano due grandiflfì- 
oiieMippe d argento , l'vna del Cielo, 
e l'altra della Terra > figurate rutrea* 
fcalsi rileui, (maltati di diucrfi colori j 
>Ie quali > raggirandofì (opra i Poli^daua- 
••no^commodo di poter veder per ogni lo- 
-ro parte tutto quello 9 che Ci defideraua. 
Nel mezzo dì queftedue Mappe ftaua--» 
yna gran Tauoia di fìnilslmo Macmo 
bianco > foftenuta da quattro Leoni del- 
lo ftcCfo Marnio, k quale all'intorno 
ì ha- 
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hfluciu vn fr,egio di pezzi d'AgatCjeCor- 
niolcdiucrfe in varie figure (eparate da 
fili d'a^rgentp > c ne] prezzo. era vn gran- 
d*ouaro di Lapislazzali, & in propor- 
tionata difìanza flaiianoduegran Caf- 
fette di piarpro ) che formauano duc-^ 
pelli, caitunari. con tutte le commodità 
dafcnuere . Sotto la Cupola dal capo^ 

(ipuc fi enrjraiia , ftaua yi;i'^ic^o|>iede(l,alr' 
lo bisìongQ di. Porfido > nel quale erano 
incaftrati alcuni bafsi rilieul d'alabaftro, 
che figurauano da due parti battaglie* 
di Soldati? dall'altre due > alcune difpute 
di Filofofi . Sopra quefto pìedeftallo fta* 
uano in predi jtre figure di bronzo rap^ 
prefentanti Filippo Macedone 9 che con* 
iègnauà Aleffandro Tuo Figlio ad Arifto- 
tele» pei: che lo amroaefìralTe nelle Scien-. 
ze . Nella lua bafc fi leggeua quello \)w 
fìico. 

Ncn taiìfcù lìgo fio ai Dei del Hgtio datOy 
Qt^aw cl>t al 7 epo d^vn talhfto fia nato^ 
Socia l'altra Cupola ftaua vn'altro pie-, 
deOallo poie di Porfido con vari] foglia-, 
mi d'alabaftro aiPintorno, fopra il quale 
le s*alzaua in piedi la Statua di br otlzcT 
di Giulio Cefare. Nel fcnoteneua vn 
Libio, fopra il quale era intagliato . Ca. 
Jaris Cemmemarid , , Nella deftra porta- 
ua vna pennadafcriuere» nella finiClia 

I } fo. 
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fofleneua la Tpadaje nella bafe (ì leggeui 
qiiefto Dìftico. 

r^qua non ftpardty Afonsrca in terrdy 
Da la fpada la pena in pactyt ingtarra» 
Socco le accennate ScanziCj ch'erano 
ilte da terra Vn mf zz*hHomo > erano in 
dìacrQ luoghi ìncalìra te nei Muro bel* 
Jìffìme Lapidi di Paragone) foprale qua- 
li fi leggeoano in lettere d*oro le co(èfc« 
guitc cognomi de'Ioro Autoru 

NEL MEZZO DELLA GALLERIA: 

Lettera d' Aleffandro Macedone ad 
Ariftotcle fuo Maeftro* 

Ti* non hai fatto bene a puhlicéir** LiM 
delle tue Sciem.e Jpectdatiuef perche noti- 
potrò più auanXar gli altri in cofa alcuna^. 
Ce quello > che mi hai infegnato in fegretoy, 
V hai fatto pMefe > e commune a tutti • f^o* 
gliOi che tu Zappiate hUo amo meglio di fw» 
montar gU altri nella intelligenza dellc^ 
cofealte > che d$ fuperargliinp9£anx,a per 
quelle terrene, 

Qi rincontro a qucfta dall'altra parte^ 

m 
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LETTERA D^ANACHARSI A CRE- 
SO RE' DI LIDIA. 

Sdppt^ chi HtgU^udij delU Grecia mi 
iwpAf tamOi non a comandar ty ma prima 
fui vhbidiro : non a pari art > ma a tacerti 
non arepfitrei ma ad hamiliarfi : non ad 
dcefniflar molto, ma a cofitentarfi di poco: 
non a vendicare ì ma a perdonar lecffèfe: 
non a pigltar quel d altri ma a dat\i\, no-* 
Pro proprio: non ad ajfatticarci per e feri 
honcratiima afudare per d uemr Virtuofi. 
Finalmente impariamo a fprtz.z,art ciòy 
che gli altri amano , & ad amare ciò i e he 
gli altri fpreXj^noy cioè le ricehei.u^ e la^ 

pouertà* 

Invn'alcra Pietra da vn Iaro# 

A R I S T O TE L E. 

. Vhttomo è flato creato per intendere , e 
ptr operare : ma è neceff^rio > che l 'wftrut- 
tiene preceda l* opera . La cogniti one sene- 
ra ti giudttfo ^ecoU gtuditio flefequtfcono 
tuti: le virtHcf e attieni' Pertanto lo /?«• 
di^ delle lettere è quel folo t eforo y che puà 
far' acquiflar la cognitione delle cofe y non 
eljendotii altro» cht raglia incomparatto* 
ne delle Scttn\t, U quali ci confolano nella 
yua ì e cirendona immortali nella morte* 
In vn* altra Pietra ali'oppofto. 

I 4 Pi-A- 
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PLATONE.- 

O Scienza , chi non tamerehl^e^ fe fofli 
conofciuuì II fuoco ^ e l 'arta non fono tan» 
io neceffarij alla vita-i qutoito Vavte del 
hn vtueret che moflranoU fole Lettere^ 
Sì come t a famtà è conferuationi del cor^ 
po ) così la dpttnna e la euìlodia dell ^Ani" 
ma- 

In vn* altra Pietra dall'altra parte. 
SENECA. 

é 

4 

S*vn9 fin%,a le Scìemjt > ma cella fola 
efperiefjza anderàal maneggio di fublici 
affari » ancorché hahhta vno fptrtto eccel- 
lente^ infognerà (opra t pertcoUt e dannt deU ' 
lo Stato dfuent-ar ÙHon Gouernatore de* pOi 
polt : ma chi ì^i fi porta mun to dt fapere^Ó* 
àddottrtnato nelle Lettere ^fa dtfubitofen^ 
tire t Bentficijy che apporta al puhltco ti buon, 
gouerno » eh egU sa prontamente eferch 
tare* 

All'incontro In vn* altu Pietra» 
PLATONE, 

Cm the maggiormente Ci richiede ad tftk 
^on Filofofo, è l 'adorare y e rtuerir Di», 

f^pra tmtt te cofe > come l vnica » r ver a 
' Mai' 



A^aefìro delta ^apie?Jz4y& Autore dt tut' 
io qtn/l^i che fi può/aperr, onae-, per acqui' 
fìar Sc'ten\a per fatta dette ftp arar quant<y 
mai può l /ìntma dal Corpo , fprex,z.àhdo 
le delttit* l ^ambittone^ la vanagloria ì eie 
ftcchez.2.eyper apprender' i lefon ddU f^itik 
imif^oìtule* 

Dall'altra parte in vt>a fimil Pietra* 

CICERONE. 

l 'Hifloria- , Tefiitn emù delTem pOy 
Lume della ferità -, P^ita della AÌemorta%. 
Maejha della VitA>M(jjuggieYa dell'Art^ 
tichitàt che c'tnfe^^naa ri nere colla mor' 
te degli altri , adafficararci con gii altrui 
pencoli y & a feljcitarct CfilU loro difgr 'd» 
ne- 

Dall'altra parte in \ma Pietra fimile* 
ZEN O N E. 

* 

Non può l 'htiomo render rrtaggìormenu 
fjrtmato il fuo viuere che co l praticar 
affiduo co* Alortt > & apprcfittarfi de* loro 
injegnamenti, 

' S'intende di legger'i Libri 9 e maflliwe 
l Hìftoric. 

lQvn*aIcra£iIcggcua. 

k I 5 SO: 
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SOCRATE. 

Io so di non fa per co fa alcun 

. Dimandai alla Ragjone>per qiial cali- 
la Socrate >xhe fii dall .Of acolo Deifico- 
preconizato pe* 1 pili Sapiente de* fiioi 
tempi j diceffe di non faper cofa alcuna». 
& eli a mi rifpole . Che c'infegnau^ co*I 
Tuo efempio a non tenderci mai orgo- 
gliofi , e lupeibi del noftro fapere, quan- 
tunque forfi.no eccellentemente dotti» 
mentre egli medcfimo*. chepiù d'ogn* 
vno accertò la verità delle cole» nondi- 
meno quando veniua interrogato da. 
qualche parficolare?nonrirpondeua maL 
sifl'eucrantcmcntc:ma Tempre con la con* 
ditione . Mi pare» ò può eflTare • E queft* 

modeftia è parte glorioMìma.dVn vera- 
Sapiente. 

Mi moftrò infine Patroclito fopra Ix. 
porta j per la quale erauamo entrati » vn 
grandiflfimo Quadro, che difleeflcr di. 
mano<li Leonardo da Vinci, nel quale fi 
vedcua dipinto vn grandifluno Bagno» 
& in cflTo ftaua nudo Archimede ; e due 
l'uoi (etui i c* haueuano in mano bellifli^ 
mi Vafi d' oro 5 moftrauano d'vngerlo- 
di pretioii vngucntia comea quei tem« 
pi fi accoftu usua . Egli andaua con vn 
ilico formando fopra il (uo Corpo vatic 
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figure Geometriche. DUTe Parroci ìcor 
che canto era il gufto di quefto grand* 
haomo nelle cofe della (ba profcfiìone 
ch'erano tirato psc foiza da'reruialPra- 
fo, 5i al Bagno j doue anche non ceffaua 
d'andar lineando quel tanto j che non 
haueua compito fopra le Carte • Qoefto 
Quadco mòltraua l'Amore afsiduo 9 che 
fi deacalleScicnzcper trarne godimen- 
ti immsnfij qaando fi poffcggono in pec- 
fcttione. 

Dalle parti di qaefta entrata H vede • 
uaoo due C^adri > che dille effer di m»- 
i^odel Cauaiier Ticiano. Sopra vno di. 
eiTì ftaaa dipinto in piedi l'Imperadore 
CARLO MAGNO, in memoria,, 
diuc, eh' egli fii vn gran letterato nelle 
L-ttere Gieche» e Latine» e cosi ama- 
tore d.'lla Viriù>che a gaifa delle Scuole 
d'Achene crelTe in Parigi, &;ia Pania 
q-aellc due cosi famofe Vniuetfuà , dalle 
quali fono vfcìti tanti huomini di glorio- 
^{Tì»na fama nelle Scienze. 
* L*al tre Quadro era il Ritratto in pie- 
di di Roberto , Rè di Qetufalcmme , c 
di Sicilia, il quale dille, che fù vn Princi- 
pe tanto innamorato delle Scienze , che 
affeuerantemence diccua,che it gli foffe 
flato pofto in elcttìoncj ò di iafciat'i Re- 
gni , ò di perdere il fapcre, ch'egli affolU'. 

16 ^- 



204 TI Carcere Jltumin»ito» 
tamtnre haurebbe pfCi cofto voluto re- 
ftar pnuo delia Corona, che delle poffe* 
dute Virtiu 

. Nel dirmi Patrocltto quefle cofe fcn- 
lìmmo vn gran rumore ; ondi mi pregò*, 
che lo lafciaffi andarla ve<lere>s'cra gen- 
ce)ch*iuifi volefle introdurre ; e mentre 
da mefì parciua 9 di fubito mi (ufgliai da 
quefto mio guftofifTìmo fogno » trottan- 
do, che quello ftrepito eraftato ilmia 
Carxcr.'ero, ch'era entrato a portarmi: 
vna fecchia d*acqu3 frefca > cfTendo gii 

ilota,. eh io fortiffi di letto, come fcciV 




IL 



ICARCERE 

I ILLVMINATO. 
I NOTTE SESTA. 

A vaghezza della So- 
gnata Galleria mi de- 
ttò nella mearé vo-ji 
grandi (lìmo defiderio 
di applicarmi agli fìu« 
dij delle Lettere Di- 
uine, & Humanc^» 
laauendo offeruato , per mio documen- 
to, che fi deuono fprezzar tute* i beni del 
Mondo, per acquiftar la Scienza-, la qual 
fok è la cofa veramcnce v-lile^diIc.tteuo'- 
Ic, òc honorabile alPhuomo, per via del- 
la filale egli impara a viiicr > 5c a morii 




icd // C arare IRumìnato. 
felicemente.Ma,trouandoirji in vn Car- 
ccce» nel quale mi vtniua probibico ogni 
fiiwertfmemo dì Libri » e di penna > fen- 
tiua vnapennicftremidinon porer'iii_^ 
qualche modo meuer*in pratica queft^ 
virtuoromiodefiJcfio. Tuccauia tentai 
<i*baucr la S3,£;ra Scrictara de I Vecchio, 
c Nuoiio Teframcnco > <i per buona for- 
te delle mìe difanuenturc mi fu prora* 
mcr.ce concefTa . Oh che Diaine Carré, 
ohchcCelefli Inchioftri trouai inqaci 
Beati Volumi . Mi poli così anidamcnte 
a leggere quei fcnfi > dettati dallo Spiri- 
to di Dio , ne' Libri maflime della Sa- 
pieiiza, edell'Ecclefiafte, che affi Jaa- 
jiiente nutrendo lo fpirito di cibo così 
fouK", mi comi en 'ai obh'are fon e are i 
neceffar') alimenti dercorpo . Vidi in 
poche carte vna gran Scuola per lo viue- 
rc temporale dell'huomo, e per l'Eterno 
deirAnima -, onde conchiufi > che qaefti 
erano i Libri de* Libri , le Scienze JcHc 
icicnze» e che b iftiua il praticar qucfti 
con affetto, inreilig^^nza , e fede > per fo- 
urapaflarc nel laperc > e nella Verità i pfù 
iìnomati Filofofi delle Greche * e delle 
Lati ne Scuole. 

Pallate alcune Notti » fcnza haucn i- 
tiedutò l'amato mìo Patroclito , final* 
' mente vna» che tifucgliò ne'aìiei fogni 

l'vfa. 

1TT# 



Notte Stfla. lof ^ 

Nfate fantafie , mi portò di niiouo alla, 
beliiflìma Libreria . lui troiiaì la R agio» 
nc> che inuifibile ftaiu ofleruaMdo il no- 
iicllo Filorofo a^fcriuere fopra vn Tuo 
grartde fcarta faccio; ond'io dilli, chc^iA 
non pcceua efìferej ch'egli fcriueife , co- 
fa alcuna alla cieca , mentre haueua aflfì»! 
ftentc quel; così bel lume. Egli percià- 
vedutomi mi moftr^ > che haucua com- 
pollo il fegviente Sonetto (opra laCorte^ 

Volge l 'huomo infdicty-allhtr chù nafcc 
per vna Corte dt mt ferie pìtnay (ptnà 
Pria ch'alhtttirorntcaimalhegiuto 
f^à prfgionierfrà U tiranne fafce- 

Animai poi^ che dartafoU fi pafcey 
S otto perfdt inganni i giorni menay, 
E ncl'etai ch'il ptrdt piu-ferenay 
Tra l' I ftHtdiatet rancormoreyC rinajce»' 

Quanto pofcia foftiea pa\2^0y e mendico 
Fatichi-, e (corni, infin che troua, laffo » 
Ch'appoggia a fragiUina tlmeto antico^ 

Cade alfin -, quafi al pard 'vn greue fa^Oy. 
Ratto coshcne heftemmiandoio dtcoy 
Da UC orti ai malanni i vn breue paffa. 

Lodai , comr merita ua , la vaghezza- 
dcl'Soneito» ben'imitato, e traueAito; 
cmi rallegrai>che> doppo effere ftatoco' 
pennelli Poe;^ mucoy bora colla penna. li. 



^ r5i // Cararf liUmimtol 
foffc farro Pittore Ibquace j ond'egir, 
nìodertamc-nte fcufkndo la (uà poca fuf- 
ficienza» m*inuiiò a profeguire Javedii. 
ta del Filofofico Palagio . Nella medefi- 
raa L bteria dunque ftauano quattro 
Porte» due peir ogni lato» le quali s'al- 

ZAuano;pompof:?mente, fuperiori all^ p 

ScanziedeXibri, f i mezzo le quali era- 
no collocate . Mi diifc, che quefte^aua- 
no l'Ingreflb a quattro Sale , dette dei le 
Virtù Cardinali, e che ciafcheduna di 
effe haueurx il fuo appartamento in vari j 
Gabinetti diftinto , doue fi vcdcuano co- 
f« fpcttanti alle altre Virtù, ch'erano Io- 
aro Subordinate 9 e che qui haurci troua- 
to pompofe maraiiiglie non meno , che 
Vinuole Curiofità . • Per tanto ia Ragio- 
ne mi additò quale dcJle prime Ponc^ 
dcueflìpaiTarc, Staua (opra la cima di 
qucfto ingreffo vd gran Cartellone di 
bronzo > nel quale ia Lettere grandi 
<i'oro fi leggeua. 

P K V D E N Z A. 

• Entrammo in vna Tpailofa Sala» ncf 
cui mezzo s'alzaua fopra eminente pic- 
nic iVa Ilo d'Ebano vna gran Statua d ar- 
geniojla quale haueua tre òcchi nel Voi- 
. to, le cui ciglia erano formate con ictce- 
lédifmaito ncro> che diccuano, cioè 

quel- 



Nùtie Stila. 2®^ 
quello di mezzo . INTELLIGENZA , 
jI dcftro PROVPDENZA, &: il fmiftrd 
MEMORIA' Teneua la dcftra raana 
fopra la cima à* vn grafidiflimo Spec* 
chio> contenuto in gran Cornici d'ar- 
gento •» lauorare a baffi rilieui con figure^ 
e fogliami 9 & il quale pofaua su la bafe 
della medefima Statua. Mi di(re la Ra- 
gione e(&r quella la Statua della Pru- 
denza, la quale portaua tre occhi , figrti- 
ficando in eflS , che il prudente deueri- 
cordarfi delle cofe paffare » feruirfij delle 
piefentiiC preuenir le huare>hauendo ri-, 
guardo in tutte le Tue operationi a'trè 
tempi accennati Sù gl'Angoli del detto. 
Picdeftallo (lauauo appefi al lungo quac* 
troScudetti d'argento petogni parre,nc*^ 
quali a lettere, di fmalro nero ftauano. 
(ciktì i feguenti vctiì-» chp indicauano», 
ciò che far deue l'huomo prudente. 

PRIMO ANGPXO.. 

p R 1 M o DàUhiTOytriceui ikhuoncoH*. 

H. Dtfitngui fcpt^Hidai cauim è, 
IN. SolUuaglHnnpcenth tubbatlk 

t rei» 

ly. Non (! alttr't gUmaiuma , q. 

5B- 



no lì Céircert Illuminat$\ 

SECONDO ANGOLO. 

aCVDKTTO. cuerftrlodt. 

ILTi Yfnda l'altrui fir^/* 
cor flit forte» 

III. Nel hen non farti altier i mi 

mal codarde» 

IV. Sia in hnonaìòna fortuna 

égn* hor eguale» 

TERZO ANGOLO. 

auerfe cafe, 
IhSi^nor dite medtfmo ai f enfi 

impera» 

III. Cana profitto daijtnipri tuett' 

ti. 

IV. Doùunqne tu cenuerf » a tutti 

gioua» 

VJVA RT Ó' A N (3 0 LO . 

1» R r M o Coiguardi ^e coi fcrrip anche 
scvDETTO. ammaeflra. 

IL Faci l non creder :m a perfcrtt^ 

tA ti vere» 
III. Serjz.a ojfendergli , vinci i tuoi 

Nemici» 
ìV,Indrtz.z.a agni tuo fatto alfin 

migt'iore» 

Ne-' 



Negli Angoli della raedcfia Sala fta- 
uano appetì qiiàttrò gran Cartelloni 
ouatì > pure d'argento» con grandifTInir 
feftoni d ì tacco rilieuo>ne*qiiali (i legge - 
uanofcrìcce in leccete di fmalconetole 
fcgaenti Scwcn:5c di Filofofi» , 

* - • ■ 

SOCRATE. 

cipffféft eCmdadeUc Morali P^irtUi mila, 
quali €9tìfi(ìe la cogniticnidil Sottrano Ui^ 
ntì e l'tl etimi dcll$ firade gtr ^turt^ernu ^ 

A R I S T O T E L E. 

L*offi£io dilla prudinza,edif4pir con^^ 
piltarty 0'eUggifi, fiffint d'ijtquirieièy. 
che lAPirtkcommandayCtoè I hone^loy & 
il raxioneuole > non per altro >. che 
amori dì l hi mede fimo. 

III. 

B l A N T E. 

• * 

Lof Prude»z,a frà l^altre VirtU e comi /*- 
wcbio fra [entimenti hmani ^ mentre co' ti 

[uo 



1X1 // C4rcert ffl ftp» inaio* 
fuo chiari > 9 ytuact tume fono guidate al^^ 
li Ur§ bnonii e UÀìhqÌì oftratmi. 

IV. . I 
ISOCRATE. 

7/ Prudenti efétmina hfte le fui opera^ 
thnty prima di tfcqmrje i mai l *efeqiti~ 
fcCi Je m cjft non s* è ricordato dtlle co/e^ 

pajjatey ferititi dtllt^refenti , e preuedutele 
future^ 

Nel mezzo delle quattro mura della 
detta Sala fi vcdeuano quattro gran Ri- 
tratti in piedi di Pcrfonaggi Politici» e 
Miiirari inficme , i quali diflfe Patroclitp 
cffere di mano d'Andrea Mantcgna. ' 

3 ? i M O. 

« 

Rirracfo d* ALESSANDRO MA- 
GNO , che tencua in mano vn Libro sit . 
la cui coperta ftaua Tcriuo , HOMERO, 
c folto fi legge ua qucfìo Verfctto pur 
d'Homero, eh* era frequente in bocca.*^ 
del detto Aleffandro. " 

Saggio in eon figliole yalcrefo ingr^erra, 
Haueua^'pfedi vn gran Cartellonc^iJ 
d'argento, dentro il quale fi feggcua in 
lettere di fiuako nero qucfta breue Hi* 
ftoric^ narratione. . 

Colla 



»t\w Notte Sefla, 

ColUTrHdenx^^a^ccompa^naiadaP4* 
tiet2{a, e rtgtUnz.a, conqmflat U Menar-- 
€jft4 ae ptrft , che vuol dire tutto ti M on* 
Wi mnhauendo , che trentamila huommi, 
& ti loro vmrt per trenta giorni . DnUci 
JJéirto tn due Battaglie con p$u d*vn mtltp^ 
e augentowiU huomtm . òoggio^ai 
qmndict dtuerfe N^^ttoni . ReP CtutU t Re 
ftu Mota. Infegnat le Leggt, & ti liuert 
paefieo a tkt non conofceu^ nèLeggt^è Pa* 
ce . f^alfi , che tutt tgU hmmim (Imjajferù 
ttitto ti Mondo loro patfe^ tutte le perjcnt 
da bene fi conojcejjero per parenti , ni r*- 
futajjero pefT fòrejitert altro che i catttuù 
Lht juggiU mio potere y reflò miferabUt 
Ch'i caade [otto ti mo Scettro , vfjse fortu . 
nato. . ^ 7, ' 

Ritratto di GIVLIO CESARE .che 
loftcncuaiD mano vn Libro, (opra ia cui 
coperta Ihua /cri tto . C l.C £ R O N E 
e fortori Icggcua quefìg vcrfb, foLtoa 
djrfi da Cicerone , parlando di quefto 
Monarca. 

à et dt prudenziale diligenza vnMoffrt. 
, Pcndtiia fono a quefto Quadro vn' aU 
tro Cftrccrlione;,Qraiic a quello d'AleOa^i- 
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dro , nei qual e fi leggevia quefta deferir* 
^tioneHiftorica. 

Con e/qui fi tcz.z.a di prudenza rfconcìlias 
^t'irrtconctliaéfiliCraJJo ') e pompto^ t-pef 
tljìperutnni al Con folata. lui golia mag" 
gior fplcndidez,z.4y e liberalità mi guada^ 
gnat tutto il Topolcy co* l cuifauorteonftguìj 
femprttHttiimià intenti» Soggiogai trp* 
ctnto diuerfc Nationi . prefi ottoctnto Cit» 
ià.^ DjsjtciinpiU battaglie tre?» idem d^ 
iàfi/40mini. 4 nfefj anta giorni mMmpadron^ 
%4Ìi tuttaé Wtatia, fcACcianaofnShniti J^t' 
ffiici tfenza alcuna effn/ìone di. f angue ^ 4 
giunfi infine ad ejjer jolo Lmptradare dei 

r E ^ z o. i 

Ritratto di SENOFONTE , che mo- 
fìraua in lontananza vn*Ere4:citOi&: in va 
fìmik: Cartellone» che gli ftaua fot co 3 fi 
leggeui qiieftà memoria. 

Con Pfvidmzétst Prouidmi^a ojjcruatif» 
•fwaydcqutjlata ntUo [ìndio dellafilofr^fiay 
rimenai di Pe^fiu fino in Grecia vn batta* 
gitane di decimila Htiomini »Lo fecipaf" 
far^a. gft.jdo cinquanta fiumi per tome1j(o 
di centofritla N ernie tt che ti perfeguttaua'^ 
no . Non fui mai rotto > e combattei ogm 
volta^ che nMbi l *ccca/iorfeyriportanda 

fem» 
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ftmprt vittoria . C'mnp cu* mici Solasti 
fatuo in Pairtat aequifl andò gloria immor^ 
tale alla mia eftrcttata f^trtU^ 

Q^F ARTO. 

Ritratto di SOLONE , che tiene da- 
uantitrc Pcrfonaggi, che ftannoinatco 
di pregarlo > & in lontananza fi vede la 
Città d'Athcnc. 

Ha fotto vn (ìniìle Cartellone, nel 
quale fta regiftrata la fcg lente Hìltoria. 

DÌHÌligCAihenic[i tntrt Jattionii cerei 
niafcheduna d'hauermt dal fuo partito^ Io, 
coll'vfarc ogm pik fitta prudenza , «w fe:f 
partegiano dt tutte tre > e con ogni induflria 
dt tre corpi dtfiordt ne compoji vn folo ri-- 
eonciitatOì & vnito . Fui pcctò eletto Ri* 
formatore del loro flato . ptedi loro faggie 
Leggi, e furono rtceuute» e giurate mutola^ 
ifiU con gloria non meno della Rtpubltca% 
che del mio Nome fatto pereto immortH" 
le in tutti i Secoli» 

Notare, c'he bbi tutte qiiefte cofc > mi 
diffe la Ragione, che non occorreua,ch' 
iofcriueflì alcii miei documenti > men- 
tre quel tanto ch'andaua notando ferui* 
ua abbalUnza per inftcuirmi in tutto, 
r Patroclitom'inuiiò.ad inoltrarmi ne* 
Gabinetti di qucfto App.irtaiiiento , ne* 

qua- 



-n6 II Carctrt Ill(*mirrat(f» 
x^uali diOTe j c' haurei veduto non foìo le ^ 
altre Virtù, che dipcndcuano dalla Pru- 
denza: ma inficme ancor* i loro Viti) 
contrarij. Io gli dimandai, perche an-^ 
che erano lice ttatìi Vitijnelle Pompe di 
quel Palazzo, (e baftauaoo le fole Virtù 
per renderlo ammirabile . Mi replicò» 
che non baftaiia a conofcerelt Virtù per 
feguirle , s' anche non fi pigliaua cogni- 
tioiie de'Virij per isfuggirh'j perche vk^ i 
ne fono tali, diÌTe> c^hanno ii volto da-j 
Cortigiano ,cioè vna vera mah'tiajinaf- 
chcrata con vna falfa bontà. 
• Cosi entrammo in vn<i Scanza^nel cm 
mezio s'abaua vn Piedestallo di marmo 
ruuido , fopra il quale pofaiia pur'^itìco 
del medcfano rnarmovn' Afino grandi^ 
fimo , canalcJito da vna Donna con fac- 
cia ridente, de orecchie Afinìne . L'Afi- 
no haneoa folto i piedi molti Libri , e la • 
Donna pure ne tencna vno in mano, che 
itaua ferrato da duechiauiltclii» Fùfa» 
ci! coia il conofceie a tali fegni, che que- 
lli era il Siaiolacro dell* Ignoranza . In 
faccia dei piedeitallo ftauano fcolpicc le 
fc^guenri parale- 

ARI- • 
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P VlmprudmXay cht procede daWIgnù" 
rarità , anzj ch'kla. coja (kjja , cet^fiflé nel 
giudicar m^le delle coftt d^libtrar p$ggior 
non /af^rfi/f/Hi/e del ^eQ,prtfmex kaufr, 
catttua opiniom dtlkfot^ (^m<èt haugi^^ 
biiiffiik delle cattifie ein.qfie/ift mvdpguMéir] 
fcmpretnai per Uttnehìre U uutom uitit^. 
della f^ùa/jttmana» ) 

Ne' quattro Àngoli deIJa 
fìanza fi vcdetìano in alto, quattro Tarn* 
buri» fopra le cui pelli Afinine fi leggeua- 
fio fcricte te (eguenti Seutqaze di filofofi* 



♦ 



PLATO N E, 



L Ignorans^a leita la^vifta dell*InielltU 
io a color Oì che viflam^ attaccati, ne pm nè 
fneno 9 che s* hauejjero perdutogli occht cor» 
forM i . rno fpirtto Ignorante è f :mpre f^iU 
iano ver fogli altriy e sfortunato per fe ; onde 
€rfewpre,mfglio il noti hauer vita tielMQUi 
dOi che il y mere fra llgnoran^n* 

K SO- 
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SOCRATE. 

« . - • ^ 

<» E* aJJai molto meglio il UfctarVvfodi^ 
qMtlla cofdy della quale non fi sà ferutr 
ncy^ho tiféjfiderla^valendoftnomale *Ch$^ 
vàgUono gli cechi a chi non vuol "vakrfém ^ 
fif ^edttrtì Chi non sa t^n feruirfidell* 
Jinim4 r non d^ùrehh ni ancht infruttU9' 

famemt ejjer da quella vimficato. 

^« III. 

» 

CICERONE. 

Quel folo viue da merò y che pojfedendo 
'^n* anima fempre intenta al ytrtuojo opera" 
rt} cerca d acqui far buona fama-, ò con ec* 
^€eU€mi fatih ò colle Scien\eiìcoll *Arth 

IV. 

TERENTIO, E MENANDRO. 

Tutti gl * Ignoranti fono catttniy poiché , 
non porta la terra cofa peggiore d*vn* huom ì 
mo ignora nte ; (3r emendo l Ignoranl^ vn 
male volontario^ non e da compatirfichi tt» 
mcrartofe lo fày efe lo gode. 

In 



Notte Sella* . ±1^ 

In qucfto mentre Patroclìro raì moftro 
àlcuni Quaciri>comparticì per quella (la a* 
za*che à^Qe^Htv di manq 4' Alb^cro Du- 
ro» fppra I quali (i yccijeu^ooy dipinCL a(- 
,aini accidenti d'Ignoranza^., ; t 

Si vedcua in vnpd«/lì vn Guerriero» » 
•che mirando in jCi^iq la Luna ec- 
^cliffata > p <fa lontano 6 vcdeuano duc^ 
^Efetciti azzuflfati > vnò de' quaìi era quafi 
-tutto diftefo per terra • , Di0e P^troclito 
cffer quefti N I C I A , Capitano degli 
Atl?enic(ì» chq ignorando cofa foffe l*ec-. 
,ct;flj; fliqiTefto Pianeta , ftancfo tujto ti«- 
morofpjfi lafciò venir'addolTo il nemico» , 
.ond* egji cadde in Tua ipano » e fù fatto 
inori e oltre. alla perdiCj| jc^ quarantanu* 
fa Athenicfi. 

Irv vn* alrro Quadro ftaua vn* Impera- 
dorè in atro d' huomo fpauentatp colle 
mani su' 1 capo 1 e fi vedeua a cader dal : 
Cielo y.na gran pietra . Diffe cflp/ quefti 
OTTÓNE primo, ImperacJofé ^ il qua- 
le così fi atterrì per vna pietra» che cadde 
■daljCipJi9./n Atew.^^o^J ^he fì.diftornò . 
jdal Cir(? yn'jmpreia di grandifltma ittv^ 
poitanza pcrl'Impcro> e perciò gliene^, 
(acceir(;raruine • £ pure non era cola in- . 
foltta» come narra Ariftocele. 

Moftraua vn* altro vn Guerriero > at- 
tornialo da MiohiaÌtri>iJ quale parcua le* 
■1 K 1 uai 



2 IO IlCarcere Iltrminatà* 
uatofi in piedi 8a vh M icftòfó Seggi*09iUi 
*Vìcina> 'é^con ammirntione ftaiia l'n arco 
"B'incontrarVn Rè. che gli fi proftràaa a' 
"f>iccli* Io conobbi beninfì no i che qiie- 
fto.Rè era PERSE , Rè de Macèdom, 
•li qualcy vinto da Paolo EtiiiIio»Gapicaoo 
•Hè* Romani > racj^rrjegli s' ei;a leaato pet 
*iàrglì honoreAÌnco'ntrandoIo>fu cosi pou 
cp conofcirore della fua Regai qualirà> 
'che vergognofamente gh* fi gitrò a* piedi 
con parole di Tiìppficarione» & indegne 
'd*Vn canto Rè; onde Paolo Em'liofo ne* 
'ceffìtato a rimprouerarlo > dicendogli* 

Poi^et'hnomo ignorante) bora si,chc^ 
"giuftifichi Ia]Fortuna>menrrecolk tua«4 
vilrà moftcjtc ftéflo degno della cuadi(^ 
. gratiai;iè meritando il rirolo di Rè> ti hi 
veder* indegno, che le anni Roinaiw (t 
cimenta ffero colle tue. 

Si vedeua infine in vn*aItro Quadro vtk 
Rè ì ch'era ftrafcinato giù del Trono da 
diiierfcperfone di Spada» e di Toga 5 le 
quah' ceneuano in mano la fiia Corona» e 
lo Scettro . Dìffe Patrocliro eflfer quefti 
C H I L D E R I C O Terzo, Rè di Frari- 
eia 5 che per la fua ftolidicà, & ignoranza^ 
fù chiamato il (emplice, il qliale,noiTla-' 
fciandofi vedeie>chc vna fol volta al!*an« 
no a* Tuoi Popoli, feruendo folo d'Imaei- 

rmettendo per la Tua inhabilita il 



ne > e permettendo pei 



.vr Nót/tSeBa. m. 
' gt)iicrnò del Regno al corale arbrcno c(e* 
Miniftri » .fù infine da loro mede fiiTii> co* 
uie incapace dslla Dignicà Rea[6>degri« 
dato, e pofcia priuato del Regno. . 

Sratu.{bpra vn Seggio, alzato fopra,^ • 
alcuni gradi , vn Bufalo pure di Màrmo 
ludico , il quale tenendo i piedi anEerìorl 
foprai fianchi» modfaua Icritci nel pecco ) 
qiieifti verfi. 
/nàiùUei infoffr tinte, arrogantèy , 

Te merario, importuna » impertinéntej - 
I In odÌ9 al Cielo , al Di amia , a lagentikt > 

EU' tntquoy e peftifero Ignorante , , 
;PjrIi gradi di qiiefto reggio,quafi emu- 
lando i.dodcci Leoni del TJicono di Sa-- 
loaione,ftauano difpofti alcretanti gran— 
diiTì'iii Barbagianni dello (^elTo rozzo ^ 
mArnio>che con l'ali apecce,haucua ciaf- 
cheduao Icrltco nel petto vno de'feguen- 
ci VetCì 'y i quali deaotaiiole attioni dell* 
Ignorante^ 

1. P^ano trattien chi a'proprif affar s*i nuia* 
Ih Farla mal di eoluiy che gli {à hent» 
II I. Inwta a patteggiar cht fianco arrÌHO^ 
I I Offre più prex^TLo a co/e già vendute* 

V» yna folcofa centft^volte narra- 
^ VL 'DitHtto, ch'odetmerauiglia prende» 
Yir. Dopo il fatto vuol dar mugliar co figlio» 
Vili, parla ardito di ciòcchi maco tntìde* 

, Smx,a gind itio cenfwrdr vuol tutti, 

K ^ X. /il- 



iit II Carceri lllumtnnti* ^ 
' X. Inter rope chi parla, e parla ei troppi* 
XI. Per non moprar dt tjo faptrynolìweLtdi 
'K\hGran cocetto ha diftinuila degli altri. 

Infondo al Trono liaua va Cartello- 
ne y fodenuco da due Pipidreili con que- 
dp Dioico. 

perfecutore^ ingratoy e maUgnantet 

Senza honor, fetida fede è l*Jgnorant€* 
Notate io perciò tutte quefte cofe> fi r?- 
uoife rìdendo Patroclitò à me^e mi diife» 
che (limaua benIfIlmo> ch'io fapeflì > che 
in quefta Scuola veniuano ad addottrì- 
narli la più parte de*CortigiaQÌ; ond 
non mi fa cedi maraaiglia,fe mangiauano 
il pane de'Victuofi» mentre quelli > orna- 
ti di mode(\ia> erano fuppeditari dagli al- 
tri» pieni d'ardimento > il quale era la^ 
maggior lettera di raccomandatione per 
Introdurfi a*Gabinetti > & alia coufiden- 
zade'poueri ingannati Principi. Io gli 
rifpoQ ) ch'egl i parlaua con paHioneiCO* 
n)e colpito nel cuore dalia tua paflata^ 
oifgratfa -, poiché nelle Corti Ci veggono 
In pregio > de in fortuna anco i Virtuofi.* 
ma eh' era ben vero > che come pochi di 
numero» erano foggetti a gì' Ignoranti» 
cóme di maggior quàtirà> i quah^fegueo- 
do lemaffimedella Corte >abborrite^ 
ferapre da chi profelfa vera Virtù» haue- 
uano for 4i m^hr^ttargli, e di rubargli 



Notte Séfìa. ii^ 
Il loro pane. Mi dìmàndò il buon Fila- 
iofO)Come haurcbbero potiKo i Principi- 
foftenet'i Virtuofi>nè lafciaiglicosì ver- 
gognofainsiite opprimere da coloro,clie 
dourebbero anzi adorargli . Gli rifpofi> 
die ciòs'aarebbe potuto facilinentc^^ 
confeguire, ogni volta, che foffe grata la 
Verit3,& abborrita I*Adulatione. A quc- 
fto egli replicò forridendo. Sarai eter- 
namente Àrapa2^ca pouera > 8c affama- 
ta Virtù 1 Indi prefbmi per mano mi con- 
duffc a vedere nuoue curio-ftrà. c 

Aperfe vna Portala quale a*^primlpaf» 
fi ci fè incontrare in vna Scatua di bron- 
zo (opra vn'alropiedeftallo di fiaiflìmo' 
Marmo biàco> la quale Ci tcncua vn dito 
alla bocca, mmodo d'imporre ftlcntio» 
Mi diffe Patroclico effer qaefti il Simola. 
ero d'HarpocraccDio del Silcntio. Io nù 
ammutij a quefto auuìfo; ma egli m*inui- 
tò a parlare> dicendomi > che in quella^ 
fìanza s^infegnaua ad viar bene della pa« 
rola, de a non pa riare con pazza facilità» 
e che però noca0) lecoie » che ccouerei 
migliori per mia inftrattionc. 

Lcffi pertanto nel piedeftallo di quella 
Statua le feguenti parole del Sauio. 

^L'htiimò faggio è fohriontl [ho parlar 
€ io ftejjo pa jc^o fi moflra fauio tactndo^Chi 

am laffia vita 9. e hrama fomnatii [noi 

giOTi 



1 ! 4 Jl C arar e Illuminate, 
giorni i cti-lodtfca la lingua dal malt f f 'ffc 
labbra dalla frode ) ftrchi ctafchcduno 
mangerà il frutto della fna bocca > o infa" 
lHt€y Q tn dannationt» 
Conlifteua l*ornamenco di quefta Sran- 
za in vna ricchiffiaiaTapczzeiia di Fiat;* 
dra> cucca ccGTaca con oco > fopra la^quale 
fi vedeuano con belliniimo ordine vari) 
Amorini con Farecrc al fianco > e con gli 
Archi in manO) mo(lrando di fcoccar gii 
firali> che fopra vi ftauanoadaccaci . So- 
pra le Farecrc haueuaao fcritte le fe- 
guenri Sentenze di Filofofi. Mi diffe Pa- 
troclicojche quefta Scanza del parlarci* 
confifteua nel foie omamenco di quegli 
Araz2i,pcrche appunto Temiftocle affo- 
migli aua di parlare ad vna Tapezzeria, 
arr.cchita d'Hiftorie^e di figare> la quale 
aperta fi fa intendere, e piegata non la- 
fcia conofccre il fuo incerno» Che Topra 
le Faretre àc^i Amorini erano mifterio. 
lamencc ftatc ceffate le Sentenze de' Fi- 
lofofi fopra il parlare,, perche gli ftrali, 
che coatcngono > fono le parole nella-* 
bocca, e l*Arco c il labbro, che fcoccata 
cplpifce i'orecchio>coiiie fà lo ftrale nei- 
lofcopo. 

Sopra vna Faretra fi leggeuano quedc 
parole di Socrate. 

S/iaii4ù H Saggio 4^t la faaiocca i fà 

ve- 



Notte Sefla, 2 15 
ytJttte coinè hifn Tempiotùfllifflms 
mol acrile le Imagini pretto/è dell' Anim.-t, 
' Sopra vii* altra ftauano Scritte k fe- 
gticmidi PLVTARCp. 
' La f^irtu non hà Promemo più amica del» 
fa parola, e fe Vopra lapegue, ferue d *vm 
f prone marauiglvofo y eh* eccita coloro > ck 
afcoltanoi ad tmttare tkttto ijuelloydi che re* 
flano efficacemente perfuafi. 

Si Ifggeua in vn* altra qucfto detto di 
PLATONE. 

Colorotche fono nobilmente nati-, impa^ 
rano prima di tacer et e poi di parlare. 
• In vn' altra fìaua fcritco queft* altro di 
PLVTARCO.. ^ . 
^ Guarda a chi fcopftil tnofegreto , perche 
''€oIhì ha fuetto guadagnata la tua libertà. 

Sopra V n'alerà era notato quefto mot- 
tod'AKCHIDAMO. 

Coloro, che [unno ben parlare ycomfcono- 
U tempo dt àouer tacere. 

Vn* altra mottraua quefto detto d* 
AGAPE TO. 

Loflromento della lingua e affai lubrico', 
9ndechimn iafrenario^fà cadute mortali., 
' Sopra vn'àltra fi leggeua quefto di 
PLVTARCO. 

La parola deue effer, come l'oro, che fot- 
topocamaffa contune affai 'valore > Coni- 
mene parlar poco, e dir bene^ 

Era 



^16 11 Cor cefi Uìum ìnato. 

Era -mei fo su la vicinai queft odi DE*' 
MOCRITO. 

Non pari art inntUmtntt > ^perche U pai 
foUdtutt}jerl*omhradtlfétto^ 

Nell'alcr^lcra fcrùw ^i\ei\p ài P L A» 

€hi parU oùof4mmt\€ vn Ladro del 
7'empò', e chi parlatrop'pt è rna Botte ^chi 

qHanto 'e piurtfonante i tanto più fimofìra 
vuota di fofanxji» 

Neil' vkima fi vedcua qucfto d* I S O. 

GRATE. , 

ìVi fono folo dnt Tempi da parlar ed* vnnif. 
jpiando fi tratta di cofa necejjariai L 'altrOf. 
4« andò fi parla di dèi che fisa» 

Mi diffe PatroclitOjcheoflTeruaflj, quat- 
tro belli (Time figure» ch'erano in piedi $à 
gV Angoli delia Tapczzen'a > e mi auuer- 
fi > che in eflfe veniua infegnato il riguar- 
do, che fi deue hauerc maggiorracnt<_ji 
nello fcriuere» che nel parlare; perche^ 
vna parola inconfiderata fi può fabito 
correggere : ma ciò , eh] ì fcritto y rie» fi 
fHÒ negare , che con infamia » M i d iilt^p 
però, che lo fcriaere poco era Tempre Ip- 
deuole, perche nwnco l'huomo iiTipc-* 
gnaua la riputationejil che era ftaro bea* 

offcruaco dagli accennaci quattrePerfo- 
«aggi. I 

Conobbi il prima cffere G I V L I O 

CE. 



Notti Se^à» tt7 
C£SARE> il quale ceneua in mano viv^ 
fogliO)Che coQtehena quanto egli fcriOie 
alenato di Ronjia della battaglia), data 
a'PcrfianÌ9 e v*cra fplo fcritto. 

I^'akto c w G^Y ? T O con vn fo- 
giro ) fcritto a Càio Drufo > iiio Nipote 
cdicciift. i ■ 

Hwn chi [ti ntU*ÌUiriuiifpuiff*fga(tchù 
fti della razza dt*Cef ariti htH Striato fhà 

.mandato» che /ti 6 tonane 9 mio Nipote y c 
Cittadino Romano» 

Il Terzo era P O M P E O con vn fo- 
glio iniiiaro di Leuante alSenato di que-^ 
fto tenore. 

PADRI. DamafcoeprefiipentapO' 
lifoggiegata, Siria yjifcalondtt l * Arabia 
c6jtfe4tratt> e einta Paltjttna^', 
■ L'VItii^o era P L AT O N E con; yii^ 
io^Vìó^ ciie lcriueua a Dionisio il Gioua- 
ne in qucfto modo. , . 

L'athmazzarHt'fratellOiduf licore i tri-i 
butt > opprimere ti fcpolo > fcordarfi degli 
yimici i e diuemr Nemico àe* buom > fon» 
opere da Tiranno* 

Fin per uenne l'Autore* ton pea£ei« 

4i continuale. 
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Vid. D. Mauritius Giribaldì 
Poenit. prò Eminentifs. ac 
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